r 


OPERE 

DI CHIRURGIA 


DEL SIGNOR 


PERCIVAL POTT, 

Della Società Reale di Londra , e Chirurgo 
dell * Ofpitale di Sm Bartolomeo 

Tradotte dall’Inglefe fulla feconda Edizione 

india lingua Francefe 

Z> A L 

Sic. *** DOTTORE IN MEDICINA, 

E trafporcau nell'Idiòma. Italiano, 



TOMO QUARTO. 



BASSA NO, MDCCXCIV. 



A SPESE REMONDIMI DI VENEZIA. 

• • 

Con Licenza de’ Superiori • 


/ 



A (setti potius & «^plorati* petendum effe pvtefidtum j 
id efl , qua experientìa in ipfis eurationibus docuerit , 
ficut in catsris omnibus artibus : nam ne agri colane 
quid et» aut gubernatovem difput attorte ^ ftd ufu fìstio 

Corpi. Cejlsus . 




/ 



113 


TAVOLA 

DELLE MATERIE- 



TOMO Q_U <À RT 0, 



JL K. A ~T i A *f O 


Sopra la Fittola all* ano 


- «4 


Pag* v!S 


PREFAZIONE 


« •» -* 


- ** 




SEZIONE PRIMA- 


Fiflola all* ano 


® et 


.» i 


•1 


* Ji 


t 


SEZIONE IL 


Forme differenti fotta le quali la fiflola all’ ano 
fi può manifeflare •*'**«*■***—* -£ 


SEZIONE IH 


\ \ 


Coflitutioni che fonò le piit foggette alla fiflola 

all ’ ano ~ 


*44 


4 « 


It 




SEZIONE IV 


Modo di curare la fiflola all ’ fuói differenti 

flati j e nelle fue differenti cìrcoflan^e 4 i<p 

Mfceffo formato al lato dell’ ano , la di cui mate - 

W/i forte per ritengo del foccorfo dell ’ - ivi » 

3 * SE- 


1 



IV TAVOLA 

4 J» . yft 

SEZIONE V. 

\ 

*/ffceffo formato al lato dell 1 ano , la di cut mate¬ 
ria forte fen^a il foccorfo dell 1 arte - - - 35 

SEZIONE VI. 

t/ffceffo formato al lato dell 1 ano , dal quale la 

materia forte per molte aperture - - - - 61 

5' JL Cu X O VT r T7TT 

Fijlola cieca interna - - * ------- 67 

SEZIONE Vili. 

Statò della malattia veramente fijlolofo- - - - 71 

OSSERVAZIONI GENERALI 


1 , ' 

Sopra le fratture , e le disloga^ioni - - - - - 81 

♦ ? 1 r ■ 4 - • * i , r ‘ ?; 

♦* * \ ' *./ • *• 1 •/ * ./• ; - A -il 

Introduzione - -- --.83 


SEZIONE PRIMA . 

I 

I 

Delle Fratture femplici , ( 

ARTICOLO PRIMO. 

Dell 1 eflenfione , della contr 1 eftenftone , e della con¬ 
formazione 0 della co-atta^jone - - - - - qx 



( 






£>elle materie. 


ARTICOLO SECONDO, 


r 

Dei Medicamenti - - 


ARTICOLO TERZO, 


legature , o fafciature 


ARTICOLO QUARTO. 


/ 


- IOI 


- 104 


Peli a Pofizjone del membro - - - _ . . , x T g 

' '■ r • ■ , L. ' V f. ; " 

ARTICOLO QUINTO, 

Degli accidenti , che conviene prevenire , 0 foli 


vare 


'« j 


SEZIONE II. 


Fratture compofle 


95 ^ 


SEZIONE Iir. 


• i 

Delle disloga^ionì , 0 lussazioni - 


- 138 


■ 14Q 


^5 


OSSERVAZIONI 


Sopra la Cateratta 


Introduzione 


179 

iBt 


« 3 


OS 


Tom. IV, 










4 



- - -, 1 — 

TAVOLA DELLE MATERIE, 

t 

OSSERVAZIONI 


Sopra il Polipo del Nafo - - - - - 

... .. I 

# f0 ' y - .•!*-' .Js » * * '• ^ 

Avvertimento .- - “ 



OSSERVAZIONI 



205 

207 


» 





i 


Sopra la mortificazione del piedi e delle dtta 

grojje de'piedi - -- --.219 













• / v 










• 1 




x 



À * *, 



’ • 




, ■ l 









• 







TRATTATO 

SOPRA 

LA FISTOLA ALL 7 ANC^ 




i 




i 


« 


*JS 

PREFAZIONE. 


V ftatò detto * che quando un uomo éredé di pò- 
ter procurare qualche vantaggio ai. Tuoi concittadi¬ 
ni, pubblicando la fila opinione , non ha egli bifogno 
di apologia, « «/-.cì i nuvole avrebbe 

torto fe cercalfb ragioni per giuftificare la lua intra - 4 

prefa. 

Quella propofizione è vera fino ad un certo pùn¬ 
to ; ma prefa in tutta la fua eftenfione, potrebbe fer-> 
vire di fcufa a quelli, che fpargono nel pubblico con¬ 
tro la fua approvazione, delle produzioni, che non 
meritano di vedere la luce. 


Può darli che l’opera feguente farà polla nel nu¬ 
mero di quelle produzioni indegne dell’ accoglimento 
del pubblico. 

Non ho che una fola ragione da proporre per mia 
giuftihcazione. Dopo le ricerche le più efatte, e le 
più frequenti fopra il metodo generale di curare la 
malattia in quellione, io fon convinto che quello 
metodo può elfere confiderabilmente. perfezionato * 
cioè, che fi può renderlo meno dolorofo, più pron- ' 
to, e più felice. 

Mi difpiacerebbe però moltilfimo, che fi imagi- 
nafte che io voglia fare intendere con la maniera con 

' cui 
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cui mi fono efpreflb che la mia opinione inforno a 
quefto foggetto è differente da quella di tutti i miei 
col leghi< All’ oppofto io fo, che ciò non è vero, e 
che vi fono alcuni chirurghi, i quali penfano come 
me rapporto alla fìftola all’ ano. Ma io fo parimenti 
che la maggior parte degli autori * dei pratici, e dei 
profeffori infegnano una dottrina differentiffima, e 
feguono Una pratica, la quale non è meno differente. 

II numero di quelli * i quali hanno avuto fre¬ 
quenti occafioni di vedere quefta fpezie di malat- 

* \ n i * ■ « p il con quello 

tra, non e ^ ^ 

dei chirurghi, che fono giornalmente efpofti ad effe* 
re chiamati per curarla ; e il numero di quelli, che 
riflettono fopra ciò che vedono, o ciò che leggono, 
e che fi prendono la libertà di penfare da fe medefi- 
jni , è ancora più picciolo : di modo Che i precetti 
dati dagli autori 4 o dai pratici , che hanno ottenu¬ 
to un certo grado di riputazione , divengono quali 
neceffariamente altrettante regole di pratica per la 
moltitudine. 

In quefta Occafione ho confluitati con diligenza quali 
tutti gli Autori rinomati, che hanno fcritto intorno 
al foggetto, di cui vo a trattenere il lettore, e 10 
pollo dire che tutte le loro opere fono o imperfette, 
o piene d’errori ' che eliti trattano quefto foggetto fu- 
perficialmente, o fenza quella diligenza, che ricer¬ 
ca, e che certamente merita ‘ e che configliano un 
metodo di cura difficile, lungo, dolorofo, e da cui 
in feguito rifluitane del mali, che è poffibiliffimo di 


evitare, 
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La parola fola, tagliare una fijlola , imprime nel¬ 
lo fpiritp dell’ ammalato uno fpavento terribile , il 
quale è ancora confìderabilmente accrefciuto dall’im¬ 
ponibilità , in cui fi è di vedere la parte affetta. E* 
jhen lungi che la maggior parte degli Autori fi fiano 
affaticati per diminuire quello fpavento; e ficcome 
r operazione fi efeguifee qualche volta dopo i confi¬ 
gli , che eglino hanno dati, elfa è in effetto gravifìì- 
jna, e dolorofiffima. Sembrami , che fi potrebbe ri¬ 
sparmiare agli ammalati una parte de’ tormenti, che 
quella fa loro fubire ; e con tutta la fede io credo, 
che una riflefiìone piu feria fopra le parti intereffatc 
nella malattia, e • fopra la fua natura differente nei 
differenti flati, e nelle differenti circoftanze, ci con¬ 
durrebbe ad un metodo di cura più ragionato, e ad 
una guarigione più pronta, e più facile. 

L’ oggetto del trattato feguente è di indicare que¬ 
llo metodo. 

Io mi fono alcune volte trovato nella neceffità , 
per efeguirlo, di rifiutare le opinioni di alcuni chi¬ 
rurghi , che godono una certa riputazione, e non 
ho bifogno di apologia, fe l’ho fatto con decenza., 
e con oneflà. L’onore della noftra arte, e la probità 
fi trovano lefe, quando noi abbiamo per 1’ opinione 
degli altri una deferenza così cieca, che ci impedì - 
fee di fervirci del noftro proprio giudizio , e di 
dichiarare con libertà il rifultato delle noftre ricerche 
o delle noft*e efpgrienze, La verità, come lo ha det¬ 
to il Lord Bacone, non è figlia dell’autorità, ma del 
tempo, Se noi fupponghiamo, che nulla fi deve in- 

fe- 
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fegnare di nuovo, ( intorno a qualunque foggetto 
che pofla efTere, purché fia fottopofto all’ efperienza ) 
«gli è chiaro che non fi potrebbero acquiftare co- 
agnizioni nuove o più eftefe. 

Io {pero dunque che la libertà, di cui mi fon fer- 
vito, fia nel riferire le opinioni di alcuni chirurghi, 
fia nell* addurre dell’obiezioni contro la loro prati- 


come 


• ^ 9 V*?. ' ' ‘ T ' ~ ’ T r ■ ■ — 

lofia, che fi compiace di trovare dei falli nell’opere 

: ma farà unicamente attribuita al defide- 


degli altri 


umanità 


fione , che efige de’ lumi , che io ofo lufingarmi di 
avere acquiftati fino a un certo grado ; e di perfe¬ 
zionare , quanto mai m’ è poffibile , una fcienza si 
necefferia, e sì uruyerfalmente utile 3 com 5 é quella 

della Chirurgia» 
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H LL’ è: cofa d’ una confeguenza ] 

di quello che non fi imagina c< 
te, di dare delle definizioni chiar< 
fe delle malattie, e di defcriverle con nomi 
li indichino la loro natura reale e vera . 
falfe , o imperfette fanno nafcere 1’ idee falfe 
falfe fono ordinatamente feguite da una pr 

sì ca . 

Non farebbe una cofa diffìcile di produrre 
malattie , la di cui cura è fiata regolata, j 

Pott , Tom. IV. A 
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fo di lungo tempo , più da 5 nomi , con cui fono fiate 
qualificare , che dal loro carattere reale , e vero : e tra 
quelli efempi , il mio oggetto prefente ne e uno eviden- 
tiffimo - 

11 coflume di dare il nome di fifìola ad ogni apoftema, 
o ad ogni ammalio di marcia formato vicino all 5 ano, è 
fiato caufa , prefentandone una falfa idea, che fono flati 
feguiti per curarle de 5 metodi, i quali, febbene forfè con¬ 
formi a quella idea, fono diametralmente oppofli a quelli, 
che li devono impiegare, ed hanno fpelfe volte refi lunghi , 
e dolorofi i medefimi cafi,’ che avrebbero potuto edere gua¬ 
riti facilmente , ed in poco tempo . Per confeguenza elfi 
hanno fcreditara la nollra arte , ed hanno fatto fofifrire 
agli ammalati delle pene, e dei tormenti, che fi farebbero 
potuti evitare 

Gl 5 anreceflori noflri intendevano principalmente per ul¬ 
cere fillolofa , in qualunque parte del corpo ella fofle fi- 
tuata , una cavità larga, o profonda, avente una piccio- 
la apertura, o una picciola ufcita, da cui forte una ma¬ 
teria fierofa , e faniofa . Alla parola fiflola elli univa¬ 
no fempre l 5 idea di callofità : e in confeguenza tutte le 
volte , che 'incontravano^ una limile apertura evacuan¬ 
do una materia di quella fpezie, e accompagnata da qual¬ 
che grado" d 5 indicazione , chiamavano elfi il male una fi - 
fiala Immaginandofi che quella callofita folle un 5 altera¬ 
zione morbofa iopravvenuta nella flruttura delle parti, non 
concepivano che quella lì*póteffe guarire con altro mezzo, 
che con lo firomento tagliente , o con li efcarotici , per 
amputarla, o dillfuggerla : in confeguenza P attaccava¬ 
no fubito con il biflorino r o con il cauftico \ per lodis- 
fare all 5 una, o all* altra di quelle ville, e dopo i det¬ 
tagli , che elfi medefimi ci hanno dati facevano fpelfe 

volte una terribile llrage, prima di giungere allo fco 
p© che fi proponevano * 

Mol"* 
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Molte delle circoftanze fopra defcritte accompagnano 
fpefle volte gli ammattì di marcia , formati vicino al ret¬ 
to ; e in confeguenza j per mancanza di fare là conve¬ 
nevole attenzione alla vera natura de 5 differenti cab , il 
coflume di chiamarli tutti fittole ha generalmente prevalu¬ 
to , febbene fenza alcun fondamento ; confutando’ là veri- 

| f , A - t 

tà , e la natura i 

Egli è certo, che gli afceffij formati predo alPano, dU 
vengono alcune volte fifiòlofi per P effetto d’una cattiva 
coftituiione ; o per P eli rema negligenza $ o per una cura 
cattiva ; Ma $ per la maggior parte ,’ eglino non hanno 
da principiò alcun caràttere, ò alcuna marca d 5 una,vera 
fittola ; e tlòrì póflbno» fenza la più grati negligenza per 
parte deir ammalato , o lenza la condotta la più ignoran¬ 
te per partie del chirurgo $ degenerare f o cahgiarfi in una 
Ertola vera ; 3 

, ' ' y y p , I 

Gli ammattì di marciache feguonò un* infiammazió¬ 
ne .-iti qualunque parte del corpo fieno formati ,' cre¬ 
pano fpefle volte , quando non fi aprono a tempo * e 
in un modo convenevole ; Il bucò , per cui la marcia 
trova efito , è ordinariamente picciolo ^ e fuccede fpeflo 
che noh è fìruato nella parte del tumore la più vantaggio- 
fa ^ o la più pròpria a favorire P evacuazione di quella 
materia ; 

In confeguenza tutto ciò che è contenuto nelP afcefTo 
non pub forti re \ P apertura , in luogo di ferrarti", divie¬ 
ne più ftretta , e i fuoi orli divenendo duri, e callofi* efla 
continua à verfaré la.materia, che fcattìrifce dai lati crudi 
della cavità. 

Ecco ciò , che fi vede fòvente accadere nelle parti d^I 
corpo le più mufcolari , o le più camole , ove la memV 
brana cellulare e adipofa non abbonda . Ma quello cafo 
ha ancora più particolarmente luogo nella vicinanza delP 
ano, ove quella membrana è in gran quantità, ben tornita 


A 


di 
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J 


di graffo, e non compreffa dall’ azione di alcuni mufcoli 

* ì ‘ Z " . i * • , , * ^ 

groflì, o forti. 

Quelli i quali confidererannq la ftruttura naturale dì que¬ 
lla parte» concepiranno sì facilmente perchè gli fcoli, o 
afceflì critici vi fi formano frequentemente , che è to¬ 
talmente inutile d’ entrare a quefio propofito in alcuna 
Spiegazione . Io dunque offerverò folamente , che quando 
effa diviene la fede di quella fpezie di fcolo , o di afcef- 
fio , non pub fare alcuna refiftenza , o non ne può op¬ 
porre che una leggera ; ma che effa fi gonfia tollo, e di¬ 
viene dura in una efienfiqne confiderabile : e che, quan¬ 
tunque 1’ afceffo fia fpeffo la confeguenza , tuttavia 1’ in¬ 
duramento efiendendofi al di là degli orli dell’ afceffo , 1$ 
prima fuppurazione non balla in alcun modo per fcioglie- 
xe , e dillruggere quella durezza ; particolarmente fe in ve¬ 
ce di fare un’apertura a tempo e in modo convenevole ^ 
fi è lafciata crepale la pelle , 

La picciolezza di quell’ apertura accidentale ; la durezza 
dei fuoi orli ; la cavità profonda, di cui effa non è che 
l’orifizio; la fpezie di materia fierofa, faniofa, e priva 
di colore, che ne forte ogni giorno; e l’induramento del¬ 
le parti, che fono all’intorno, fono altrettante circoflan- 
ze, che hanno tutte contribuito a far nafcere, e ? confer¬ 
mare 1’ idea d’ una vera fillola . 

La cura generale di quelli cali è fiata dunque ftabilita 
conformemente a quell’ idea . Effa ha fervilo di baie alla 
dottrina predominante, che vuole che fi diftrugga , o che 
fi tagli liberamente, fenza avere riguardo alla produzio¬ 
ne originaria del male , alla fua fede particolare , alla fua 
anzianità , o alla fua povìtà , e alle altre circoflanze che 
1’ accompagnano , e fenza efaminare fe non foffe polfibile 
di adoperare un metodo di cura piu pronto , e piò faci¬ 
le . In una parola quell’ idea , che tutti i fini formati vi¬ 
cino al retto, fono necsffariamenre fiftolofij ha fatto racco- 

man- 
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mandare lina maniera di curarli, fin dal primo iftante iti 
cui fi fcopronò , che deve appena efleré polla in ufo , in 
qualunque fiali tempo ; e una lemplice fuppòfizione mal fon¬ 
data , cioè chè l’induramento delle parti j che fonò all 5 in¬ 
torno , pub eflere dipendente da una callofità mórbifica, b 
data come una forte ragione per agire con maggior rigore 
che non converrebbe, accordando anche che il eafO fotte 
tale qual fi fuppone « 
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SEZIONE II 


Torme differenti folto le quali la fijlola all J am 
. j fi può manìfeflarc « 


P ER. àcquiftare un’ ideq perfetta della malattia in qua? 

ftionès conviene confiderarla fotto tu tte le forme, fat¬ 
to le quali fi può effa manifefiare, Quefie forme, che 10 - 
no moltiplicate e differenti, tanto rapporto ^ll’afpetto, 

*• * t r • ’ * » * 1 * _ * 

e alla fituazione, che rapporto ai fintomi, debbono effe- 
re confidente come altrettante circofianze, che indicano 

•f . . • « w. 4 . . » ■»* 

la differente natura della malattia nei differenti fiati, p 
che fervono a regolare la condotta del chirurgo che la 

cura . 

Effa comincia qualche volta con i fintomi d’ un’infiam¬ 
mazione confiderabile , con il dolore , con la febbre , col 


brivido ec, , e 1 ’ afceffo diviene veramente critico, cioè, 
mette fine alla febbre . 

In quello cafo, una parte della natica vicino all’ano li 
gonfia confiderabilmente , ed ha una durezza larga e cir- 

O 1 • ' * • * ‘ C" % * * •• 

confcrifta . In \in corto fpazio di tempo , il mezzo di 
quella durezza diviene rodo, e infiammato; e nel fuo. cen¬ 
tro formali yna materia marciofa. 

Chiamali quello tumore in generale , per fervirmi del 
linguaggio de’ nofiri antichi , un flegmone . Ma fi nomi¬ 
na phyma , quando ha e,do particolarmente la fua fede in 

quefia parte . 

Il dolore è qualche volta confiderabile ; la febbre forte ^ 
il tumore groflb e d’ una fenfibilita fquifita , Ma per quan¬ 
to difpiaceyoli pollano effere fiati i fintomi , o per qua- 
lunque grado di forza , che effi abbiano avuto prima della 
fuppurazione, l’ammalato diviene ordinariamente quieto, 
frefco e tranquillo, quando quefia fuppurazione fi faccia be- 
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ne, e completamente; e la marcia, che fi forma in quelle 
circofianze, per quanto abbondante che fia , è di buona 

qualità ♦ 

Da un altro lato * le parti efterne, dopo molto dolo¬ 
re accompagnato da febbre , da noja ec. fono alcune 
volte attaccate da un’ infiammazione confiderabile , ina 
fenza alcuna marca di quella durezza circonfcritta , la 
quale caratterizza il tumore precedente , In luogo di quer 
fio , l’ infiammazione fi eftende molto , e la pelle fembra 
e fiere coperta da una fpezie di rifipola, La malattia e piu 
iuperficiale, la quantità di materia marciofa è picciola , e 
la membrana cellulare fi putrefà fino ad un’ eftenfione con- 
fiderabile . 

Alcune volte, in vece dei fenomeni, che hanno luogo 
nell’ uno , e.nell* altro dei cafi prefenti , fi forma in que¬ 
lla parte ciò che i Francefi chiamano y ^na fuppurazion 
cancrenof4 , nella quale la membrana cellulare, e àdipofa e 
affetta nella medefima maniera, che nella malattia, che fi 


chiama il carbone , 

In queft’ ultimo cafo , la pelle è d’ un roflo carico, o 
efla ha una fpezie di colore purpureo ; e febbene più du¬ 
ra che nello flato naturale , non ha totalmente quel gra¬ 
do di tenfione o di refiflenza , che fi ritrova nel flegmo- 
ne , o nella rifipola f 

L’ ammalato ha ordinariamente un polfo duro , pieno * 
con una gran fete, e con una vigilia penofiflima. Se non 
fi fa oppofizione al progreffo del male, o fe l’ammalato 
non viene follevato dai rimedi, il fuo polfo diviene ben- 


lofio picciolo , debole, e ineguale , e le fue for^ze fi an¬ 
nientano inguifa, che annunciano un pericolo confiderabi¬ 


le , e urgenrifiimo . La materia marciofa formata fotto la 
pelle alterata J e in pie dola quantità , e di qualità catti¬ 
va. Finalmente la membrana adipofa è cancrenata } e pu¬ 
trefatta in tutta i’eftenfione, che corrifponde alla pel- 
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le alterata , e fcolorita . Quello ordinariamente fuccecle 
alle perfone , la di cui codituzione è naturalmente catti¬ 
va, o è fiata guadata dall’intemperanza. 

In ciafcheduno di quedi differenti cafi , tutta la malat¬ 
tia è fpefle volte limitata alla pelle , ed alla membrana 
cellulare, che ha la fua fede al didotto : ed eda non è ac¬ 
compagnata che da’fintomi generali ordinari, o da quelli, 
che fono dovuti alla formazione della materia marciofa 
nella parte immediatamente affetta . Ma non è inoltre eo- 
fa rara a vedere unirfi a quedi fintomi altri mali , che tor¬ 
mentano 1’ ammalato , e che dipendono dall’ influenza che 
ha la malattia fopra le parti vicine, come fono la vefci- 
ca urinaria, la vagina , 1’ uretra , i vafi emorroidali, e il 
retto: donde nafcono la ritenzione d’urina, la flrangu- 
ria , la difuria, l’irritazione della vagina, il tenefmo, le 
emorroidi, la diarrea, o la codipazione odinata ; acciden¬ 
ti, che fono alcune volte così urgenti, che meritano tut¬ 
ta la nodra attenzione. Da un’altra parte, formali pure in 
alcune occafioni , una grande quantità di materia marcio- 
fa. L’ulcera è profonda, e fi fa una grande drage del¬ 
le parti , che circondano il retto , fenza che ciò fia pre¬ 
ceduto da dolore, da tumore o da infiammazione, o al- 

r •. I ' , \* ' 

meno fenza che quefli fintomi abbiano efidito prima con 
forza. 


In alcuni cafi, la malattia fi manifeda da principio con 
un induramento della pelle, predo il margine dell’ano, 
ma fenza dolore , o fenza mutazione di colore. Queda du¬ 
rezza fiamroollifcè infenfibilmente , e fuppura. La materia, 
che forte, in quedi cafi ò in picciola quantità; è di una 
buona qualità, e l’ulcera è fuperficiale, propria, e d’ 
una buona natura . AlPoppodo, fuccede in certi altri che, 
quantunque il dolore fia mediocre, e 1’ infiammazione 
leggera in apparenza , la materia marciofa è tuttavia in 

grande quantità, e di cattiva qualità, ha un odore molto 

cat- 


1 
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«attivo, e fcola da un’ apertura profonda e orata * la qua* 
le prefenta un afpetto molto brutto, 

Il luogo, ove l’afceflò perfora, ed ove là marcia, fe 
fi abbandonato a fe medefima , fi farebbe firada , è anco¬ 
ra incerto , e foggetto a variare. Qualche volta egli perfora 
la natica, in una certa difianza dall’ano, altre volte, pref- 
fo il margine dell’ano, o al perineo, e quell’evacuazio¬ 
ne della materia marciofa fi fa , ora per un’ apertura 
fola, ora per molte. In alcuni cali, non folamente vi è 
un’apertura, la quale fora la pelle efteriormente » ma an¬ 
cora ve n’è un’ altra, che fora 1’ intefiino, e,penetra fino 
nella fua cavità : in altri non v’ è che una fola cavità , ed 
elfa è interna, o efterna. 

Qualche volta la materia marciofa fi forma in una di¬ 
fianza confiderabile dall’ intefiino retto, che ella non fpo* 
glia folamente . Altre volte egli è folamente fpogliato 0 
fcoperto, ma non forato. Finalmente, in alcuni amma¬ 
lati, l’intefiino è non folamente fpogliato , ma ancora fo¬ 
rato, e ciò in più d’un luogo. 

La fede originaria della malattia è qualche Volta alla 
parte alta del bacino, preflo le vertebre inferiori dei lom¬ 
bi , e dell’ odo facro : e la materia marciofa viene da 
parti sì affette, e che fono talmente fuori della nofira 
portata, che il cafo non lafcia alcuna fperanza fin dal 

principio. 

Quefti fcoli di materia marciofa fono falutari per alcu¬ 
ne perfone , e pongono fine a delle malattie generali , che 
alteravano , ed infettavano da lungo tempo la loro co- 
fìituzione : ma divengono fpeto volte funefii ad altre , de¬ 
bilitando quel poco di forze, che loro rimane* 

Se la malattia trae la fua origine dalla lue venerea, lo 
che non è rariflìmo, effa frequentemente comunica con 1’ u- 
refra, con il collo della vellica, e quindi fa provare , a 

quello, che n’è attaccato, molte pene, e molti incomodi. 

Sue- 
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Succede ancora alcune volte che 1 ’ apertura fìflolofa , la 
quale ha la Tua fede predo l’ano, dà efiro ad una mar- 
eia, la quale proviene da uno (lato pancerofo di qualche¬ 
duna delle parti fituate nel bacino. 

Chiunque fa attenzione a quella varietà di flati , e di 
eircoflanze , deve edere convinto , che alcun metodo parr 
ticolare non può convenire a tutti : ma che in queflo ca¬ 
lo, come in molti altri, il chirurgo deve variare la fua 
condotta fecondo P occafioni, e conformarli a ciò che efi- 
ge ciafcheduno flato, o ciafcheduna circoflanza panico- 


lare. 



SE- 
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Cogitazioni che fono le più foggette alla 

* / ’ . * 

fifìola air ano ? 
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torie fi fanno fopra la membrana cellulare, che circon- 
a l ? infettino retto, che noi ttamo i padroni di preveni- 


jgUCCEDE rariflìme volte, quando le fluflìoni infiamma 
da 

re la formazione della materia marciofa ; e quando anche 
noi lo potemmo edere, farebbe fpefle volte a propofno di 
non farlo ? perchè egli è raro che quedi afceffi non procu¬ 
rino un follievo, almeno momentaneo, a quelli, che li 
Jianno . 

Ogni confiderazione di quella natura adunque in gene¬ 
rale è fuori di quedione : e P affare del chirurgo, quando 
egli è chiamato nel cominciamento , deve edere di mo- 

K D * * * •. * *' ’ • 7 • * - r < t t - • , , 

derare i fintomi , di follecitare la fuppurazione , di procU- 
rare un efito alla materia purulenta, quando effa e formati, 
e di curare P ulcera nel modo il piu atto a produrre unà 
guarigione pronta e durevole . 

Quando non vi fono ^Icuni fintomi , che efigano pn’ 
attenzione particolare, e quando, tutto ciò che fi deve fare 

confide in aiutare la maturità del tumore , un cataplafma 

'* * ,*/*; * ■ ^ y 

ammolliente è il miglior topico , che fi pofla praticare . 
Quando il tumore è dplla fpezie flegmonofa , quanto piu(i 
lafcierà la pelle aflottigliarfi, prima di aprire P afcelìo, tan¬ 
to meglio fi opererà j perchè P induramento dejle parti che 
fono all 5 intorno farà da ciò piu didrutto y o più fciolro, e 
vi farà per confeguenza meno da farli dopo che qued’ aper¬ 
tura farà data praticata . Queda fpezie di tumore fi vede 
ordinariamente pelle perfone d’ una coftitu^ione pingue, e 
fanguigna, e che per confeguenza, fe il dolore e grande, e 

la febbre forte, fopporteranno molto bene P evacuazioni, 

tan- 
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ìanttì con il falaffo , che con i dolci catartici : ciò che non 

I . - > V \ 

è fovente ló fteflo rapporto a quelli, che fi dice effere d* 
una cofiituzione biliofa, i quali hanno un grado più alto 
d’ infiamttìaziohe j ove la pelle prende una tinta di rifipO- 
la, e fono in generale rare volte capaci in fimile circoftan- 

za , di fopportare delle grandi evacuazioni. 

•* p • « • \ 

L’oflervazione è generale , rapporto alle infiaturnazioni 
erifipelatofe j qualunque fia il corpo, che effe attaccano, 
ed efla non fi limita affatto al càfo, di cui ho parlato i 

Sarò biafìmatO forfè di allontanarmi dal mio oggetto per 
farne menzione: ma fi tratta d’ una verità sì importante 
per molti , ed ió fonò fiato tefiimoniò di efempj sì tritìi, 
accaduti perchè non fi conofceva, o perchè nòn vi fi fa¬ 
ceva attenzione , che io credo di fare un bene al lettore 
facendogliela confiderai i La mia intenzione farà la mia 
fcufa. 

Quella fpeziè d’infiammazione * cioè* l’infiammazióne 
èrifipelatofa , fi palefa ordinariamente con le nàufe , con il 
vomito, con uh brivido leggierò, col calore, con la fete, 
con l’agitazione, e còlla vigilia. 

La velocità del polfo , ed il calore della pelle , fono in¬ 
dicazioni per fare ricotfo all* evacuazioni fino ad Uh certo 
grado, e realmente effe le rendono qualche'volta necefla- 
fie . Ma è un’ opinione prédominante tra la maggior par¬ 
ìe dei pratici , che quell’evacuazioni devono effete ecci¬ 
tate arditamente s e fpelTè volte replicate, in una parola, 
che effe devono operare Acutamente la guarigione di que¬ 
lla fpezie d’infiammazione. Ma ciò è contrariflìmo alla 
verità, e quella pratica ha fatto perire più d’ un’ ammala¬ 
to. Quando, per efempio fi fa colare il fangue in così 
grande quantità, che il polfo dell’ammalato s’abbatte fu* 
bi.tamente , 0 quando le fue forze dimihuifcono confidera- 
bilmente per l’effetto delle purgagioni, fuccede molto 

frequentemente che l’infiammazione abbandona la parte 

da 
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da principio affetta, e che fi vedono fubito foptavvenire 
degli accidenti, che fono prontamente feguiti dalla morte, 
fenza lafciare tempo per riparare il male, che le evacua¬ 
zioni hanno prodotto , 

Allorché P infiammazione 'è di quella fpezie , la quan* 
tità della marcia formata è picciola , paragonata al volu¬ 
me , ed all’ellenfione del tumore . La malattia é pi ut tolto 
Uno fiato putrido della membrana cellulare che un afceffo; 
e per confeguenza , quanto piti prefio fi apre , tanto 
meglio fi opera. Se fi attende che la materia fi formi una 
ufcita da fe medefima , fi afpetta quello , che non acce¬ 
derà giammai, oppure ciò che non fuccederà fe non dopo 
uno fpazio di tempo conliderabile, durante il quale il ma¬ 
le fi efienderà nella membrana : donde la cavità del fino. , 

f ’fc. . Jtf \ ' . • . . f * • 

o dell’ afceffo farà confiderabilmente accrefciuta . 

Quando la pelle ha un colore carico, roffo-purpureo ; 
quando è pafiofa, non offre refifienza al tatto , ed ha pic- 
eiolilfima fenfibilità : quando quelle circoftanze fono uni¬ 
te ad un polfo inuguale, e debole, a brividi irregolari, 
ad un grande abbattimento di forze , e di fpiriti , ed al 
fopore , il cafo è pericolofiffìmo , e ordinariamente termi¬ 
ca con la morte. 

La cofiituzione, in quelle drcofianze, è fempre cattiva, 
qualche, volta naturalmente, ma molto più fpeffo per l’ef¬ 
fetto della crapula e dell’ intemperanza . I foccorfi , che 
P arte può procurare , devono effere amminiflrati pronta¬ 
mente , ogni minuto è della più grande confeguenza, e 
fe non fi arrefist il progreffo del male, l’ammalato peri¬ 
rà . Non v’é bifogno di procurare dell’evacuazioni d’al¬ 
cuna fpecie , conviene tofio ricorrere ad altri mezzi: fi 
debbono impiegare fe frequenti fomentazioni fopra la parte 
affetta con le fofianze fpiritofe calde, farvi una incilióne 
larga, e profonda, e tutti i tòpici» che fi applicano lo- 

pra, devono effere della fpecie calda, ed anrifettica. 

Ecco 
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Ecco anche uria offervazione generale ugualmente appli¬ 
cabile alla medefima fpezie di malattia,- in qualunque fi 
fia parte del corpo. I noflri antichi hanno giudicato a pro¬ 
posto di chiamarla j in alcuni cafij Carbone \ ed in altri 
di additarla con altri nomi : ma, in qualunque luogo effa 
abbia la fua fede j ella è veramente, e realmente una can- 
grena della membrana cellulare, ed adipofa ; ella anftunzia 
fempre una cofiituzione' degenerata,- e per lo più termina 
male . 

, • : » V ' i * 1 À f * * » 

La flranguria , la difuria, ed anche là totale ritenzione 

; • > \ • r . .. » 

dell’urine fono accidenti, che accompagnano molto fpef- 
fo gli afceflì, che fi formano in vicinanza del retto, e 

- . i , < v . . ». * v 

della vefcica j particolarmente fe la loro fede e prefio il 
colio dell’ ultima . 

Alcune volte quelli accidenti còmpanfcono fin dal co- 
tiìinciamento dell 5 infiammazione j e durano fino à che la 
materia fia formata ,• e fi fia fatta firada al di fuori: al¬ 
tre volte effi non fufiìfionò che per io fpazio di alcune 
\ore i , 

' j ». i . '* ,* ’ - ì n , ’ * 1 • 

I due primi, cioè la flranguria, e Sa difuriay fono fa¬ 
cilmente follevati con il falaflb , e con P ufo della gomma 
arabica,- del nitro, ec. Ma 1* ultimo t cioè la ritenzione 
totale, è, finche efifle , penofo, e fpaventevole t 

Quelli, i quali non hanno fpeffe volte incontrato queflo 
cafò , hanno ordinariamente ricorio fubito alla tenta ; e o- 
perando in quella forma, fi fondano fopra l'auto ita dei 
precetti , che hanno ricevuti ; Ma quefla pratica è sì ef- 
fenzialmente' cattiva , ed io ne ho veduto rifuItàre effet¬ 
ti così terribili, che non mi poffo difpenfare da inforgere 

contro d’ efTa . 

II collo della vefcica , effendo vicino alle parti , ove V 
infiammazione ha la fua fede , ed effendo inviluppato nel¬ 
la medefima membrana comune , partecipa certamente fi¬ 
no a un certo grado alla fuddetta infiammazione . Ciò ren¬ 
derà 
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derà ragione in qualche modo dell’ accidente di cui (i 
tratta j Ma chiunque confiderà lo flato eftremamente irri¬ 
tabile delle parti* che compongono quella porzione dell* 
Uretra , fe mi è permeilo di chiamarla così, e farà nel me- 
defimo tempo attenzione agli effetti Apprendenti e mol¬ 
to roti della irritazione, farà perfuafo che quello acciden¬ 
te procede principalmente da quella caufa * e che il ma¬ 
le è flrettamente parlando fpafmodico ^ La. maniera ordi¬ 
naria, cori cui egli comincia a manifeflarfi ; la piccjolif- 
ma diflenfione , che foffre la vefcica, nella maggior parte 
dei cali; la picciola quantità d’ urina * che efla qualche 
Volta contiene* anche quando i fintomi fono i più urgen¬ 
ti ; il metodo di follevare l’ammalato, che è il più certo’ 
e il più ficuro i tutto finalmente concorre a fortificare 
quell’opinione (a) j 

Ma o noi vogliamo attribuire il male all’ inflammazio,- 
ne , a all’ irritazione fpafmodica , tutto ciò , che può 

i ■ | V , .. ' (• V » \ J t jf*. Io, * ! 1 * il • ^ ’ fc - f ‘i • • 

contribuire in qualche modo ad accrefcere 1’ una , e 1’ al? 
tra* è evidentémente e manifeflàmente cattivo, il paleg¬ 
gio violento della tenta ( perche egli deve edere violento 

*. > . t V * ,.4 / ' 

in quelle circòllanze ) a traverfo al collo della vefcica, non 
pub mai eflere a propofito . Io non dirò che quello mez¬ 
zo non riefca giammai, ma dirò che non è quali mai con¬ 
venevole il tentarlo d 

' Se 


(4) Per quanto grande , é per quanto acuto fia il dolore 
al collo della vefcicaf, e nelle vicinanze del pube , in una ri¬ 
tenzione d’urina , elio non è nè pili grande nè pili acuto di 
quello j che fentono alcune volte nelle medefime parti le perfo- 
ne, nella vefcica delle' quali non fi trova urina, e nei quali là 
tenta può elfere introdotta con poca fatica , o refifténza . Que¬ 
llo accidente , che ho veduto due^ o tre volte , è veramen¬ 
te fpafmodico; ed in confeguenza , cede fempre all’oppio 5 ma 
pili particolarmente , fe fi dà in lavativo « 
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Se Io ftromento è introdotto felicemente, conviene, a 
ritirarlo dalla vefcica fubito che efla è vuota , o lafciar- 
velo. Se fi ritira fubito, ritornando la fteffa caufa, che 
ha prodotta la ritenzione, ritorna pure lo fteffo effetto, e 
i’ ammalato è ancora ridotto alla necelfità di provare lo 
fteffo dolore, e la medefima violenza, a motivo dello ftro¬ 
mento, che verifimililfimamente farà allora introdotto con 
più difficoltà . 

Da un’altra parte, fe fi lafcia nella vefcica, effo pro¬ 
durrà fpeffe volte, effendo il collo di quell 5 organo nello 
flato, di cui ho parlato, uivtat'difordine, che ciò che 
fi chiama un rimedio accrefcerà la malattia , e aggiun¬ 
gerà al male, che fi ha intenzione di follevare . Quello 
non è il tutto: perche! la refiftenza, che fanno le par¬ 
ti , mentre fono in quello flato , è qualche volta co¬ 
si grande, che, fe fi ufa qualche violenza, lo ftromen¬ 
to fi aprirà una nuova ftrada nelle parti vicine , e quin¬ 
di produrrà dei mali, che fpeffe volte renderanno va¬ 
ne tutte le riforfe della noftra arte . Quell’ è un acci¬ 
dente che io fo edere accaduto anche ad ammalati , che 
erano curati da chirurghi , dei quali è flato fempre de¬ 
cantato con ragione il giudizio , e la deftrezza . 

Il vero metodo, il più ficuro , e il più fondato nella 
ragione , confifte in mettere in ufo le evacuazioni, e i ri¬ 
medi rilaffanti . Quello metodo procura non folamente un 
follievo immediato , ma ancora foddisfa nello fteffo tem¬ 
po a un altro punto effenzialifiùno, cioè quello di favo¬ 
rire la maturità dell’ afeeffo . Il falaffo adunque è necef- 
fario , e la quantità del fangue , che conviene cavare, de¬ 
ve edere determinata dalla forza, e dallo flato dell’ amma¬ 
lato . In feguito fi vuoteranno gl’ inteftini, fe fi ha tem¬ 
po d’operare in quella guifa, con un leggero catartico. 
Ma fi porterà follievo con più efficacia con il bagno 

caldo, o con »n femi-bagriP, o applicando delle veli¬ 
che 


) 
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clie ripiene d 3 acqua calda fopra il pube e fopra il peri¬ 
geo, e particolarmente schizzettando dei lavativi , compo¬ 
ni d acqua calda , d 5 oglio , e d 5 oppio . Alcuni cali han¬ 
no forfè refirtito a quefta cura , e la hanno refa inutile : 
per me non ne ho giammai incontrati di firnili. 

Ma io ho veduto rifultare dall 5 ufo prematuro della 

tenta accidenri sì gravi, e sì durevoli , che farebbe (iato 

meglio per gli ammalati foccombere per l 5 effetto del pri- 

nio male , che vivere per provare i differenti tormenti , ai 

quali fono foggerti tutti quelli , che hanno il collo della 
veicica offefo . . » 

Un tenefmo dolorofo accompagna molto fpeffo una fluf- 
fione infiammatoria fopra le parti che circondano il ret- * 
to . li frequente ufo dei mufcoli , la di cui funzione è di 
/cacciare dall 5 interino tutto ciò che lo incomoda , e dall’ 
azione dei quali la fede della malattia deve effere conti¬ 
nuamente compresa , rende quello fintomo difpiacevolirti- 
nio finche egli dura . 

Se una dofe di rabarbaro unita a un calmante caldo, co¬ 
me è il mitridato, o la confezione di democrate, o qual¬ 
che altro fimile non lo fa fparire ; un lavativo comporta 
d 5 amido fino , e d 5 oppio , è quafi infallibile . 

L 5 irritazione della vagina , nelle femine , che è della me- 

defima fpezie che il tenefmo, fi calma con i medefimi 
mezzi. ' ' 

In alcune coftituzioni, quella fpezie d 5 infiammazione e 
accompagnata da una cortipazione ortinata , a cui fi uni« 
(cono molto frequentemente la dirtenfione dolorofa , e la 
gonfiezza dei vali emorroidali, sì internamente, che erter- 
namente . Sinché una quantità di' eferementi duri è rite¬ 
nuta negli intertini grolfi , ne deve rifultare un difordine 
in tutta 1* abitudine del corpo; e la febbre fantomatica -, 
che accompagna neceffariamenre la formazione della mar¬ 
cia , deve divenire molto piu forte- Finche i vafi che 
Pott* Tom. IV. B 
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circondano V intefiino retto , e che fono groffi e in grati 
numero, refiano disrefi 9 tutti i mali, che procedono 
dalla prefTione ,1 dall’ infiammazione , e dall' irritazione * 
devono effere accrefciuti ♦ Quello è troppo fenfibile per 
avere bifogno d 5 alcuna fpiegazione , ed egli è egual¬ 
mente fenfibile ? che il falafìo, i rimedi lattativi, e una 
regola di vivere fevera, e rinfrefcante , fono i rimedi, 
che conviene impiegare , finche lì applica eflernamente un 
cataplafma ammolliente , che ferve a rilattare , e ammol¬ 
lire le emorroidi gonfiate e dure nello fi elfo tempo che 
accelera la fuppurazione - 

Ecco, io credo, quali fono gli accidenti i piu ettenzia- 
li , che accompagnano le flulTìoni infiammatorie, e gli 
ammali! di marcia formati attorno dell' ano ? e dell 3 inte¬ 
rino retto - E1IÌ fona in fatto, pe* la maggior parte, fin- 
tomatici, o accettorj della malattia originaria t ma tutta¬ 
via fono per lo più d 5 una confeguenza così immediata 
per il ripofo , e alcune volte anche per la fictirezza dell* 
ammalato , che efTì ricercano tutta la noftra attenzione * 
Quello che li trafcura, o che li cura male , efpone il fuo 
•ammalato a molte pene, e dolori , che avrebbe potuto 
rifparmiargli , e anche ad un pericolo confiderabile : ma 
quegli che fa attenzione a quelli mali accidentali $ e che 
li cura bene , vedrà clic Allevandoli , e calmandoli, fa¬ 
vorirà la guarigione della malattia principale y e guada* 

gnerà del tempo, in vece di perderne * 
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Modo di curare la fiftold all ’ arto nei firn di ferenti 
fiati , e nelle fue differenti circo fiamme . 


M 


Afceffo formato al lato dell' ano , À? r#/ materia 
forte per mezzo del foccorfo dell' Arte * 

*- ' - - - V» v . . . ‘ j : / * • * f^ y # 

L I primi fintomi che accompagnano l’infiammazione fo¬ 
no cedati , eia materia s’ è formata , e fi è accumuia- 
ta in modo da permettere al Chirurgo di aprirle un’ u- 
feita ; o il Chirurgo avendo evitata, ò negletta quella oc- 
cafione , efia ha fatto crepare le parti, che la contenevano, 

f*i • • ^ | • , , , 11 . % 

e fi è fatta firada al di fuori » Ecco lo fiato in Cui noi an¬ 
diamo óra à cohfiderafe la malattia in quefiionè* 

, I differenti fiati , b le differenti citcoflanze prodotte o 

_ i 1 0 ^ r , , 

dal rifiàgnó di quefia materia, ò dalla maniera, con cui 
ella e fortita, produrranno certamente Una differenza nella 
maniera di curate il càfo ì e fi pub , fia per procedere me¬ 
todicamente, fia perchè fi capifca più perfettamente la 
vera natura della malattìa , ridurli a due capi generali, 
cioè i 

i. Quelli , nei quali 1’ intefiino non è interefiato . 

2 . Quelli, nei quali egli è o feoperto, o forato» 
Supponiamo da principio che la materia è ben formata; 
che effa folleva il tumore, come fi dice ordinariamente , 
in punta ; e che ella è atta ad edere evacuata . 

L’apertura deve certamente farfi nel luogo, ove è que¬ 
fia punta, cioè in quel luogo, ove la pelle è fottiliffima, 
e fenfibilifiìma la fluttuazione. 

Alcuni dei noftri predecefTori, fia per effetto di ti¬ 
more , che nafee quali neceffariamente dalla mancanza del¬ 
le anatomiche cognizioni , sia perchè foffero effi inetti 
B 2 a ma- 
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a maneggiare lo ftromento ragliente , del quale non ave¬ 
vano cofluine di ferviti! , amavamo meglio l’apertura iti 
quello calo , come pure rapporto alla maggior parte degli 
altri afcefli, con il cauftico. 

Malgrado il rifpetto, che è dovuto alle grandi autorità s 
io ardirò disdire che queflo metodo è cattivo , e partico¬ 
larmente nel cafo prefente . 

Elfo produce fpeffe volte un dolore inutile , con una 
perdita di fpflanza , ed una fpezie di cicatrice , che ca¬ 
giona non (blamente una deformità, ma che diviene apco- 
ia un inconveniente durevole. 

Aicùni dei difenfori del fuoco potenziale recano una ra¬ 
gione fpeciofa per autorizzarne, 1’ufo . Dicono che egli 
fa un’apertura più larga, e per cui la materia forte più 
•facilmente; e che nel tempo, in cui P efcara fi fepara , la 
cavità, che è al di fotto , fi trova ordinariamente più che 
alla metà riempita , 

Queflo argomento può avere qualche forza rapporto al 
piccioliflìmo numero di cali particolari , in cui la difiru- 
zione delle parti glandulofe può divenire necelfarìa , dopo 
che P efcara e caduta, come nel cafo dei buboni vene¬ 
rei • Allora appunto fi può ritrarre del vantaggio dai cau¬ 
li! ci • Ma nel cafo prefente, e nella maggior parte degli 
altri, ove fi applicano liberamente, e frequentemente, 
fembrami che non convengano in alcun modo , perche 
cagionano neceflariamente una perdita delle parti , ed u- 
na fpezie d’ efcara , la quale è in generale feguita da una 
deformità indifiruggibile ; per non dire di peggio. Rap¬ 
porto alla circofianza particolare, fpettante la cavita, che 
fi trova qua fi riempiuta, nel tempo in cui feparafi l’efca- 
ia : fe il chirurgo applica fppra un afceffo aperto coll 
inc'ifione , una medicatura cosi leggera, e così fuperfi- 
ciale come quella, che ha collume di praticare negli a* 
fceffi aperti col cauftico , vedrà che P effetto è lo fief- 

4^ * * - ' * l * f 
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fò. Ma ió non fo perche quella idea ha lungo tempio 
prevaluto, cioè che uh’ afeeffo aperto con il biftorino de¬ 
ve eff'ere fubito empito , e fopraccaricato dalle medica¬ 
ture : in luogo che quello * fopra di cui fi e applica¬ 
to un catodico, deve efl'ere abbandonato a fe medefimo * 
finche fi repari P efcara . Che il primo fia curato, come 
fi cura l’altro, ( e come in fatto tutti i due devo¬ 
no efl'ere curati ) e fi riconofcerà che 1’ effetto è affai:- 

* 'lJ. ' i 

to firmile nei due casi : con .quella differenza eflenziale, 
che è in favore del bifforino , cioè che non produrrà ne- 
ceffariamenre nè alcuna diffrazione delle parti , nè alcu¬ 
na perdita di fbffaflza , nè alcuna deformità * la quale fia 
da paragonarli con quella , da cui è feguito indifpenfabib 
mente P ufo del catodico ; 

Facendo l’apertura, il bifforino , o la lancetta deve ef¬ 
fe re profondata affai per giungere al fluido ; e quando 15 
ffromento è profondato fino a quello punto , fa d’ uopo 

continuare P incifione sì in alto , che a baffo («) , in mtì* 

» 

do di dividere tutta la pelle, che copre la materia putri¬ 
da • Con quello mezzo , tutto ciò che è contenuto nell/* 
afcefló fòrtirà in una volta ; fi impedirà che non fi faceta 
in fegttito uri nuovo rillagno di materia; fi preparerà una 
fufficierite situazione per applicare le medicature convene¬ 
voli i e non Vi farà alcuna neceflità di fare V incifione in 
direzioni differenti , o di refecare alcuna porzione della 
pelle, che compone il margine dell 5 ano* 

Sebbene tutti quelli rillagni di marcia fieno generalmen¬ 
te 


(«) Quando io dico in alto , ed a baffo , fu p pongo che 
l’ammalato fia in piedi, avendo le gambe , e le. cofcie dritte, ed 
il corpo appoggiato fopra una tavola-, o fopra il fuo letto. Que¬ 
lla fituazione (copre perfettamente bene le parti ammalate, e le 
mette nella pofizione più favorevole per 1* operazione, come pu¬ 
re per quello che la efeguifee. 
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te chiamati col nome di fidole , e fi frapponga che tutti 
attacchino 1’ intefiino retto ; egli è certifiìmo nullofiante 
che la fede dell’ afcedb > cioè, il luogo , ove la materia 
putrida è formata, è in alcuni cafi in una tale difianza 
dall’intedino, che efTa non l’intereda in alcun modo, e 
che alcuno di quedi cafi non è , o npn pub edere origina¬ 
riamente fifiolofo , ' 

Allora npi non dobbiamo più prenderci penfiero dell’in? 
tedino, come fe non vi folle . Il cafo deve edere con¬ 
siderato fingqlarmenre come un afceffo nella membrana cel¬ 
lulare , che avrà bifogno, per fervirmi dell’ efpredìoni or¬ 
dinarie, d’edere digerito, incarnato, e, fe è poflibile, ci¬ 
catrizzato , Senza toccare in alcun modo 1’intedino retto, 

- .k / ,■ 

Quedo oggetto merita d’ edere tanto più confiderai , 
quanto che è di una qualche importanza per 1’ ammalato , 

Supponete un afcedo formato nella vicinanza del retto, 
e che dopo un certo grado di gonfiezza, e d’ infiammazio¬ 
ne, viene a maturità, o s’alza in punta, ad una picciola 
didanza dal margine dell’ano. Supponete ancora , che vi fi 
fia data fatta una apertura larga , e convenevole con una 
Semplice incifione ; che la materia contenuta fia data quin¬ 
di evacuata; e che nè fia rifultata un’ulcera, od una ca- 
vità , forfè d’ un’ edenfione confiderabile . Queda cavita, 
deve edere rimpiuta in modo da produrre una buona gua¬ 
rigione , ed una cicatrice solida, e dura, 

Il frequente ufo della parola riempire , e 1’ opinione ge¬ 
neralmente am meda , che l’induramento delle parti circon¬ 
vicine è una callofità morbofa , mi Sembrano effere date 
le due Sorgenti principali dell’errore, e della cattiva con¬ 
dotta in quedi cafi, 

Tuttè le volre che formali una materia putrida in fegui- 
to d’una infiammazione, eda lafcia Tempre, fortendo, 
una cavità proporzionale, c un certo grado d indur¬ 
imento , La prima è d’ una edenfione differente , fecondo 

la 
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la quantità di materia putrida: e l’ultimo dipende tanto 
dal grado dell’ infiammazione precedente, quanto dalla fup- 
puraziona dell’afceffo più o meno perfetta. 

L’ opinione generalmente ricevuta intorno a quelle due 
ftircofianze , cioè alla cavità, e all’induramento, è che la 
prima è prodotta intieramente dalla perdila della follanza, 
e l’altro, come già ho oflervato, da un’alterazione mor- 

bofa nella flruttura delle parti. 

Ecco quale è la confeguenza di quell’ opinione . Tollo 

che la materia marciofa è evacuata , fi riempie e fi di- 
ftende la cavità , colla mira di procurare una regenere- 
fcenza graduale di carni, e le medicature, con le quali 
fi riempie così quella cavità, fono comuoiffimamente del¬ 
la fpe/ie efcarotica , dellinate elfendo a fciogliere, e a 

dillruggere la durezza. 

La pratica è una confeguenza neceffaria della teoria . 
Colui, che fuppone che la callofità dipende da un’ alte¬ 
razione morbofa nella (frattura delle parti, e che vi e una 
perdita confiderabile della follanza , fi crede neceflariamen- 
te obbligato di dillruggere la prima , e d’ impedire la ca¬ 
vità , formata dall’ultima, di riempirfi troppo pronta¬ 
mente . Da un’ altra parte , quegli, che confiderà quello 
oggetto tal quale è realmente, cioè quegli che crede che 
la cavità dell’ afcelfo è principalmente 1’ effetto della di¬ 
ffrazione , e della feparazìone graduale dei fuoi lati , con 
una molto picciola perdita di follanza , paragonata all’ e- 
ftenfione della fuddetta cavità, e che riguarda femplice- 
tnente l’induramento delle parti circonvicine, come una 
circoflanza , che necelfariamente accompagna ogni infiam¬ 
mazione nelle parti membranofe, particolarmente in quel¬ 
le , che tendono alla fuppurazione, giudicherà con la più 
picciola riflelfione , che le medicature applicate fopra que¬ 
lla cavità devono eflere in affai picciola quantità per per¬ 
mettere alla natura di giungere allo fcopo , che lempre 

B 4 ha 
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ha in villa lubiro che la materia purulenta è fottita, cioè 
di riavvicinare gli uni agli altri i lati della cavità j 
e che quelle medicature , in pi,cciola quantità , devo* 
no edere fatte con follanze atte folamente ad ajutare la 
fuppurazione , in modo che elTa fi operi facilmente , e à 
radi. 

Quello fatto è così fenfibile , che deve elfere comprefo 
da tutti quelli , che hanno un’ intelligenza ordinaria , e che 
lo confidereranno a fangue freddo, ,e fenza alcuna preven¬ 
zione . 

Quale è la parte , ove la malattia ha la fuà fede? quali 
fono le mutazioni che quella malattia produce ? La parte 
è una membrana puramente cellulare, e il cangiamento, 
o 1’alterazione è un’oftruzione, e un’infiammazione, che 
termina con la formazione d’ una materia purulenta . Ma 
ne rifulta egli qualche corpo nuovo? Gli Orli dell’ afcelfo 
non fono efli formati, come prima, dalla membrana adì- 
pofa e cellulare, che è folamente infiammata , grolfa, dura , 
e che è divenuta purulenta ? Queft’ alterazione efige elfa 
qualche altra cola perchè le parti fieno riftabilite nel loro 
flato naturale , che una fuppurazione facile delle parti co¬ 
sì alterate ? o pub ella rendere l’efiirpazione, o la di¬ 
luzione neceflaria ? No, certi Almamente . Come adun¬ 
que la fuppurazione deve ella edere prodotta, e mantenu¬ 
ta ? Quello non fi può certamente ottenere ufando i topi¬ 
ci, i quali con la loro quantità, o qualità, diflendono , 
irritano, e dillruggono; ma medicando leggermente, e fa¬ 
cilmente con follanze , che fono capaci di calmare, di ad¬ 
dolcire , e di riladare . 

Quello fatto può edere ancora fottomedo all’ efperienza, 
e quegli che la farà, cioè, che pioverà i differenti meto¬ 
di , ed efaminerà attentamente i loro effetti, farà in ifiato di 
portarne un buon giudizio, quando egli non fia acciecato 

al pregiudizio, o guidato da qualche motivo condannabile. 

Dan- 
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Bando un 5 attenzione per alcuni momenti alla condor 
ta della natura, quando è effa abbandonata a fe medefi- 
ma, e quando 1* arte non diQurba le fue operazióni , quella 
materia farà forse polla in una più grande luce; 

Quando un afcelfo di quella fpezie è aperto da un chi¬ 
rurgo , trova egli 1’ellenlione della cavità proporzionata 
alla quantità della marcia , e in confeguenza fe la quanti¬ 
tà della marcia e confiderabile., 1’ effenfiohe della cavità 

t l ' i ' '** • ' t ' 4 

lo è fimilmente . Se quella cavità c toflo riempita dai 
medicamenti , di qualunque fpezie fieno , quelli impedi¬ 
ranno i fuoi lati dall 1 approlfimarfi gli uni con gli al¬ 
tri, e forfè anche che li allontaneranno ancora davantag- 
gio . Ma fe la cavità non è empiuta , e fe non vi fi in¬ 
troducono medicature , o fe quelle , che vi fi applica¬ 
no , fono leggeri , i lati fi abbalfano tollo , e riavvicinan- 
dofi fempre più , fanno elfi , in un breviffìmo fpazio di 
tempo , di una cavità larga * un picciolo fino * Quello 
fuccede pure collantemente in quella maniera, quando la 
marcia , in vece di fortire da un’ apertura artificiale , fi 
evacua per un efito che le fomminiffrano le parti conti¬ 
nenti crepando . 

Egli è vero che quello fino non fi ferrerà , e non gua¬ 
rirà fempre perfettamente, particolarmente nella malattia, 
di cui parliamo. Ma lo fcopo e la condotta della natura 
non ne fono meno evidenti; e il profitto, che l’arte de¬ 
ve ritrarne, non ù meno fenfibi 1 e . 

Quello cafo , ficcome la maggior parte degli altri * ove 
fonovi dell’ ulcere larghe, o delle cavità confiderabili , 
molto dipende dalla cofiituzione dell’ ammalato , e dal¬ 
la cura, che fe ne prende. Se ella è buona, o fe ù cor¬ 
retta da mezzi convenevoli -, il chirurgo avrà molto poca 
fatica nella fcelta delle medicature, e tutto ciò che egli 
dovrà fare , confiderà in impedire .che non offendano le 

parti con la loro quantità, o con la loro qualità . Ma 

fe 
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fe la eofiituzione è cattiva, o mal gommata, avrà un bel 

• .V . - • I, J * ^ 4 • * . - c. 1 An J* iM-'*" t \ I * 

da fare a porre in ufo tutto il cumulo de’medicamenti e~ 
fìerni , tutti i Tuoi sforzi non fediranno che a perdere il 
fup tempo e quello dell’ ammalato. 

In una parola , tutti quelli cafi fono da principio fem- 
plici afeettì, confeguenze d’ un’ infiammazione : e non 
ricercano altra cura , che quella , che efigerebbe la me* 
defima fpezie di cafo , in una tal o tal’altra parte del 
corpo . Alcuni fono accompagnati da tali citcollanze , 
relativamente all’ iniettino , che è affatto inutile di toc- 

* *v" «• W ' I Jr ' t , 

cario . Ma fia che quefle circoftanze efittano , offa che 
non efittano j offa che la divifione dell’ intettino retto 
divenga una parte neceflaria della cura , o che etta fia 
inutile quelli cafi non meritano certittìmamenre il nome 

* ’ * «3 J * 

di fittole , e non ricercano quella fpezie di cura , che fi 
dice, e che fi crede edere neceflaria rapporto alle fittole, 
febbene fucceda fpefle volte', che etti divengano veramen¬ 
te fittolofi, perchè fi fuppongono tali fin dal principio, e 
perchè fi curano malamente. 

Una cura dolce , e leggera qualche volta guarifce dei 
larghi afcetti, formati nella vicinanza del retto , fenza 
che fia neceflario in alcun modo di toccare quello in¬ 
iettino . Ma fuccede molto più fpetto che 1’ intettino , 
fenza effere flato forato , o corrofo dalla materia puru¬ 
lenta , è tuttavia talmente fpogliato, che non è pottì- 
bile di giungere a confolidare il fino , fenza praticare 
una divifione , per mezzo di cui le due cavità , quella 
dell’ afcetto, e quella dell’ intettino oon ne formeranno 
che una fola. 

'■ * * i . * . - j . • « ' | - * -- 

Il chirurgo pub riconofcere dal principio * in molti 
cafi, la neceffità di fare quella divifione : ' cioè può y a- 
prendo 1* afceflb , trovare T inteflino fcoperto, e in uno 
fìato, che gli dimofira evidentemente che la guarigione 
nqn farà fufcettibile di affermarli fenza V operazione « In 

al- 
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altri cafi egli pub avere ragione di fperare da principio 
il fuccefTo, ed edere in feguito ingannato. 

Quando elide il primo cafo , cioè quando il chirurgo 
trova 1’ interno in uno flato tale , che non vi fia alcun 
luogo di fperare la guarigione fenza dividerlo ; b meglio, 
per moire ragioni, efeguire quell’ operazione nel momento 
medefnno , in cui fi apre 1’ afceflo , di quello che rimet¬ 
terla ad ajtro tempo . Perche fe ella b fatta , nel modo, 
con cui, io ardifco dirlo, pup fempre edere fatta, ag¬ 
giungerà sì poco al dolore che l’ammalato deve rifentire 
dall’apertura dell’afcsflb , che l’ammalato farà rare vol¬ 
te in iflato di diflinguére 1’una dall’altra fia per rap¬ 
porto al tempo , fia per rapporto alla fenfazione che egli 
proverà : all’ oppoflo , fe elfa b differita, avrà egli anco¬ 
ra da temere i dolori di pria feconda incifione , dopò 41 
ederfene creduto liberato. 

• < i ■ • ( . • . • * t 

Lo fcppo , che fi propone in quell’ operazione , b di 
dividere l’inteflino retto, dal margine dell’ano fino in 
alto verfo il fondo della cavità, ove la materia purulen¬ 
ta fi b formata ; di non fare per ciò che una cavità di 
due , di quella dell’ inteflino , e di quella dell’ afceflo, e 
per mezzo d’una piaga aperta, in luogo d’un foro, o 
d’ un’ ulcera finuofa , di ottenere una guarigione folida , e 
durevole , 

Differenti perfone hanno fpefli? volte data la tortura alla 
loro immaginazione, affine d’inventare degli ftromenti per 
efeguire queft’operazione {a). Il firingotomo , ih coltello 
fatto in forma di falce ec. fono flati podi in ufo , Sono 


Hate 



(*) Il fu M. Freeke immaginò uno ftromento con querta 
vifla ma fperimentaridolo, fi è trovato che egli tagliava molto 
piti fìcuramente il dito del chirurgo, che 1’inteflino dell’ am? 

malato. In confeguenza è già gran tempo che è flato porto in 
abbandono . 
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ftate pure adoperate delle forbici di differente fpezie, 
dritte , e curve . Le prime poffono beniffimo corrifpon- 
dere alle ville , che fi propongono ; ma rapporto alle for¬ 
bici inforge un’ obbiezione fenlìbile contro il ìoro ufo in 
quell’operazione, come pure quali in tutte 1’ altre, ove 
fonò frequentemente ufate . Nello Hello tempo che ta¬ 
gliano, pizzicano, e quindi producono un dolore con- 
fiderabile , e che fi può benifiìmo evitare . Quello fi ro¬ 
vento , io lo fo , è in gran credito tra molti , i quali fe 
Te ne Védsfffcro. privati * non fi crederebbero capaci di adem¬ 
pire alcuna funzione del loro flato : ma malgrado quello, 
dirò che egli è molto cattivo in tutte 1’ occafiom , Ove 
non v* e bifogno di fare che una femplice divifione . Egli 
e pofiibile che effo ajuti Una mano inetta , o poco hcU 
ra , ma in generale , conviene effo piu a un manifcalcO , 

che ad un chirurgo. . 

In tutte 1’operazioni chirurgica!!, Io firomento, i ctli 

fi fa ufo, non può e fiere troppo femplice, ne troppo af¬ 
filato, e, fe v e pofiibile, non deve mai effere fuori deila 

Villa, o della direzione del dito di quello, il quale ope¬ 
ra : o, quando quello fuccede * il che non può effere al¬ 

trimenti in alcuni cafi , 1’ effetto di quello firomento e 
incerto fino a un certo grado . Le forbici introdotte ne 
intefiino retto hanno quello medefimo difetto , e per' con- 
fegueriza fono cattive sì per quella ragione, si'perche elle 

pizzicano prima di tagliare . 

Io ho Tempre trovato che il bifiorino appuntato, curvo, 

è di lama Uretra, era fra tutti gli ftromenn, il piu van¬ 
taggierò , e il piò facile da maneggiare . Quello Infio¬ 
rino introdotto nel lino, mentre il di*o ìndice del chirur¬ 
go è nell’intefiino , lo porrà in illato d’ incidere tutto 

ciò, che deve effere divifo , e ciò con minor tome 

per l’ammalato, con più faciliti per il chirurgo, e in un 

modo più pronto , 6 più ficuro che con ogni altro Uro- 
r ‘ inerì- 
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meato. Se nel retto non v’ è alcuna apertura, il piu lier* 
ye grado di forza fpingerà la punta del biftorino a tra- 
Verfo di quell 3 intellino , e ne farà una i o fe di già ve 
n ? è una, la fletta punta la troverà, e patterà per quella. 
Nell’ uno , e nell 5 altro cafo , ella farà ricevuta dal dito 
del chirurgo introdotto nell’ano; ella non potrà, man¬ 
tenendola il dito fida , portarli da un lato, o dall altro; 
ed eflendo accompagnata al di fuori da quello dito , tutto 
ciò, che è tra il taglio del biftorino, e il margine dell 5 
ano , farà neceflariamente divifo , cioè , una femplice in- 
cifione , fatta nello fpazip più picciolo di tempo immagi- 
. «abile , ridurrà ad una cavità le due cavita del lino , e 

dell 5 infettino. ‘ 

Gli autori fanno una dìftinzione moltiftimo efprefta tra 

i cali, in cui i 5 infettino è forato dalla materia marciofa, 
e quelli , ove non è forato . Ma febbene quella diftin- 
zióne polla edere vantaggiofa, quando li hanno da defcri-i 
vere i differenti flati della malattia , ella tuttavia non e 
di alcuna confeguenza nella pratica , quando divien ng- 
ceflario dividere 1’ iniettino ; ella non port^alcun cam 
giamento nel grado, nella fpezie , o nella quantità dei 
dolori, che l’ammalato deve provare; la'forza richieda 
per fpingere il biftorino a traverfo l 5 intettino , di cui le 
tonache fono così delicate, li riduce quali al niente e 
quando la fua punta è nella fua cavita , i cali fono elet¬ 
tamente fimi-li . 

Ecco la fola operazione che polfa edere giammai ne- 
cettaria, nelle circoftanze, che noi prefentemente con- 
fìdereremo ; e il metodo di efeguirla , che ho efpo- 
flo , fe rubra mi edere il più ficuro , il più facile , e il più 

pronto . 

Io fo che ciò è oppotto all’opinione, e alla pratica di 
molti , i quali credono che l 5 ellirpazione di qualche por¬ 
zione , sì dell’iniettino, che del margine dell’ano, è ne- 

cef- 
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eeflaria in quello cafo ; Ma una, fperienza lunga e replicati 
ini ha convinto del contrario j e avrò occafione nella Se¬ 
zione Tegnente di parlare di quello punto in un modo piu 

particolare ; 

Subito dopo l’operazióne, conviene introdurre tra i lab¬ 
bri divifi dell’ incifione un leggero duello di pannolino fi¬ 
no , sì per reprimere la picciolà emorragia , che pub fuc- 
cedere j come pure per impedire la riunione immediata di 
quefii labbri : e il rimanente dell’ ulcera deve edere legger¬ 
mente medicato colla ftefla cola <, Conviene ìàfciare in fi- 
tuazione la prima medicatura finche una fupptirazione, 
che comincia, lo renda molle affai per edràrlo facilmen¬ 
te ; e l’altre medicature devono efferé pure così dol- 

f * • # V 

ci j così leggere 5 così facili $ quanto è potàbile* e com¬ 
pone unicamente di fofìanze atte a far nafcere a gra¬ 
di una'buòna fuppùfazicne . I lati dell 3 afcèfto fonò duri; 
IMncifiÒne deve nècetàariamente etàere infiai^yjiatà per al- 

Tv' ’ I 1 

cuni giorni J e la materia * che (colerà , farà per qual¬ 
che tempo (colorita * e faniofa ♦ Quello induramento, e 
quefla fp'ezie di materia ;, tono fpetàe . volte ptefe mal a 
propofito per i JegnLd 3 una callofità morbofà* e di fini 
occulti i dopo quelle prefunzioni * Vi applicano liberamen¬ 
te gli efcarotici * e fi fanno ricerche efatte per ifcoprire 
delle nuove cavità * f Ma ,i primi accrelcono comunitàma- 
mente la durezza , 4 e Ja, materia faniofa * e gli aliri produ¬ 
cono alcune volte realmente dei nuovi fini Quelli fanno 
ancora porre in ufo gli efcarotici * e forfè V incifioni : e 
con quella condotta alcuni cafi, i quali da principio, e per 
natura fua propria erano femplici, e facili a guarire, di¬ 
vengono complicati, e ribelli • 

Molti pratici fanno bene che io dico qui la veri¬ 
tà fenza efagerazione e chiunque conlultera le opere 
de 3 nóftri predecetàori immediati, o anche alcuni dei nofiri 

contemporanei , troverà, che ci vien copfigliato d em¬ 
pie- 
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pìere la piaga di pannolino fubito dopo di aver pizzicato» 

e tagliato T intefiinó con le forbici , e di medicare in fe- 
guito dopo di aver difiefa la cavità con quello mezzo , 
con foflanze , che, quantunque adoperate con i nomi fpe- 
ciofi di digeftivi, e di detergenti ec. , infiammano reai* 
mente, e irritano le parti, fopra le quali fono applicate , 
e ritardano la buona fuppUrazione , che fi deve defidera- 
re, in vece di favorirla * 

Tra quelle foflanze il mercurio precipitato rollo tie¬ 
ne il primo luogo . Sembra edere fiato il principale fpe- 
cifico eftetno della maggior parte dei nofiri predecetto- 
ri, ed edere fiato adoperato da quelli, nelle ville dif* 
ferentifilme di difiruzione , e di rifiabilimento * Quello 
precipitato era adoperato in pólvere lecca , o mefcolata 
con un unguento; le tafie, i piumacciuoli ec» con i qua- 
li efiì facevano le medicature di quell 3 ulcere, ne erano em¬ 
piute , efli ne applicavano fopra i labbri recentemente di- 
vifi della piaga dell’ infettino ; e ne ponevano in gran 
quantità fino nella cavità dell 3 afcelfo » 

Quelli, che vorranno, potranno convincerli che la fletta 
pratica efifie ancora pur troppo (a) » 

Io mi prenderò la libertà di dimandare al partigiani di 
quella maniera di medicare , ciò che direbbero d 3 un uo¬ 
mo , che ordinatte d 3 introdurre una larga rafia ben ca¬ 
rica di precipitato, nell 3 iniettino retto non divifo, e 
non danneggiato d 3 una perfona , la quale , per qualun¬ 
que caufa, che potette ettere , avette una fiufiione in¬ 
fiammatoria fopra i vali emorroidali, e nell 3 interno di 

que- 


EfelklBB 
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(*) Ecco ciò che dice M. de la Faye : k . ■ 

35 Se le carni fi alzano troppo, fi confumerannd con la pietra 
53 infernale 

E in molti libri di riputazione fi trova preferitto il frequente 
ufo di butirro d’antimonio 5 di trocifci di minio, della polvere 
angelica ec. 
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quefto intefthio? Non direbbe egli che qaefta tafta farebbe 
un fuppofitorio penofo, e capace di accrefcere l’infiamma¬ 
zione ? non avrebbe egli ragione di parlare in quella guifa? 
Ma il retro è egli dunque meno fenfibile , e meno irrita¬ 
bile, perchè è fcalfitto ? o quello topico, che è uno fli- 
molo dolorofo per un inteflino non divifo, può egli fa¬ 
re 1’ offizio d’ un dolce digeltivo per quello che è inci- 
fo J Se qualcheduno lo crede, io lo configlio di farne 1* 
efperienza fopra fe medefimo , e in feguito me ne appel? 
lerò ad un teflimonio , ove la prevenzione , e la parzia¬ 
lità non avranno parte , cioè a quello delle fue fenfa- 
zioni t 

• * 4 ? ' • 1 '* • • i f ^ , K < II*» ! V ' • 

I» una parola per abbandonare il raziocinio , e rt.ar- 
mene attaccato ai fatti, io afficuro che nel gran numero 
di cali Umili , che devo avere incontrati nelP ofpitale di 
S ? Bartolomeo , nel corfo di quelli dieci, o dodici ultimi 
anni, io non ne ho veduto un folo , accompagnato dalle 
cìrcoflanze fopra deferìtte , il quale non fia flato guarito 
con una femplice divifione , feguita da una medicatura dol¬ 
ce , e leggera ; e che non ho adoperato, in tutto quello 
fpazio di tempo , per giungere a quello feopo , un folo 
grano di precipitato, o di qualche altro efcarotico 
Per quale ragione intendiamo noi raccontare tante me¬ 
raviglie operate dalla parta di tal ciarlatano ; o dall 5 inie¬ 
zioni , dagli ogli , e dai balfami di alcuni altri, mentre 
che noi tutti fappiamo , che nella loro compofizione non 
entra alcuno fpecifico atto ad operare la guarigione della 
malattia, di cui fi tratta, e che i venditori di quelli ri¬ 
medi fono gente della più crafla ignoranza, riguardo agii 

oggetti di tìfica , e di chirurgia ? 

1 . < Io non ignoro che il numero di quelle cure meravigliofe 

fi fa più grande di quello che non è realmente : ma egli 
è indubitatamente; vero , che alcune perfone dopo di erte- 

re fiate curate lungo tempo, e fènza fuccerto da chirurgo 

fQr 
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fono fiate rifiabilite, ovvero fono fiate pofie in un fiato 
migliore colla condotta trafcuratiffima d’ alcuni di quefii 
ciarlatani, ed è moltiflìmo Arano, che noi non ne cono- 
fciamo la ragione . 

Fas sfl , & ab bofte doceri : 

La verità fi è che, mentre noi efaminiamo cicche fan¬ 
no quelle perfone , noi non confideriamo ( fe mi è per- 
mefiò di efprimermi così ) ciò che etti h-on fanno . Egli 
è vero che noi non polliamo fcoprire alcuna qualità fpe- 
cifica nel bizzarro mefcuglio degli ingredienti , de’ quali 
compongono i loro rimedj interni , nè alcuna qualità par¬ 
ticolarmente atta a flabilire delle guarigioni, e nelle loro 
iniezioni , nei loro ballami, ec. ; e in confeguenza noi 
fiamo forprefi dai fucceffi, anche poco numerofi , che ot¬ 
tengono . Ma noi non facciamo ancora attenzione all’ u- 
nica circofianza, che produce il bene, per cui noi rtman- 
ghiamo forprefi . 

E' e deve fempre effere un primo principio nella ciarla¬ 
taneria , di difapprovare , e di condannare tutto ciò , che 
è fiato fatto per 1* innanzi , buono o cattivo : ed è anco¬ 
ra neceflario che i ciarlatani fuggano ogni unione con 

^ c 4 f * étf a » • l> * • V • Y ,i é r J * * 1 • fy «O, y* p W % 

quelli, che fi chiamano pratici regolari, tanto per ave¬ 
re foli la condotta delP ammalato , quanto per non operare 
cofa alcuna fotto i loro occhi . 

Per quelle ragioni efiì cominciano fempre dall’ ordinare 
che fi gettino le prime medicature , e che fi ceffi di prati¬ 
carle j e ficcome non hanno effi in generale affai defi rezza, 
anche per comparire applicarne dell 5 altre, con qualche 
grado di giudizio, o di deflrezza, fanno ufo d 5 un feto- 
plice empiaflro fuperficiale, d 5 unguento , o d’ iniezione : 
cioè , fenza avere intenzione di far niente, dopo un prin¬ 
cipio oneflo, o ragionato, e per mancanza di conofcere la 
condotta, che farebbe a propofito di renere, abbandonano 
V ulcera al penderò della natura , . la quale non avendo 
Potp ì Tom, IV. C più 
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più a combattere 1* oracolo , che efla provava pef patte 
delle medicature, cattivo fpeffo nella loro quantità, e nel¬ 
la loro qualità , opera molto più di bene, che noh lo cre¬ 
dono quelli i quali , affaticandoti troppo d’ aiutarla, la 
turbano realmente. 

* . ' * 

Io fono convinto che il picciolo numero di guarigioni, 
delle quali fi fente tanto a parlare, fono prodotte in que¬ 
llo modo : ed io fono pure perfuafo che molte di quel¬ 
le, che differenti pratici credono edere operate dalle mol¬ 
tiplicate medicature, con cui efli fopraccaricano l’ulcera, 
e da tutte le cure, che effì prendono per mantenerle in fi- 
tuazione con tutte le forte di comprefle , e di fafciature, 
fi devono fpeffe volte attribuire agli sforzi della natura 
collanti, e generalmente felici , che giungono a fpingerle 
al di fuori , o almeno a rimoverle affai per darli a gradi 
la facilità di adempire alle fue funzioni , malgrado gli 
oilacoli , che 1* arte le opponeva . Il dovere della buona 
chirurgia è d’ajutare la natura ; ma la cattiva s* oppone 
ai fuoi sforzi, e qualche volta anche ne trionfa . 

Ufque recurret , 

Et ma/a perrumpet furtim fajìiàia vifàrix. 
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SEZIONE V, 


Àfceffo formato al lato dell 1 ano , la di cui materia 

forte fenza il focCorfo dell * arte. 


\ 


I O ho fuppofìo, nella precedènte Sezione , la materia dell 5 
afceflo formata , è riflagnata, ma rimanendo ancora con¬ 
tenuta nella cavità , finche efla ne forte con un’ incifione & 

% * A 9 — ^ ^ 'i' 

Ma ella lì pub procurare un efitó fenza il foccòrfo 
dell’arte, e quello appunto è il modo, con cui io mi ac¬ 
cingo a confiderarla prefentemente . 

Quello flato della malattia è piite foggetto a qualche 
Varietà di.fenomeni: e quelli differenti fenomeni non fo- 
lamente hanno dato origine a delle denominazioni molti¬ 
plicate y Ina ancora ad una fuppofizione fenza fondamen¬ 
to, fpettante una varietà di circòftanze elfenzialmente dif¬ 
ferenti ; 

* * ~ r l * vS # * t \ . . % ( * • * À £ * ^ è 

Quando fi è trafcuratti, o differito troppo lungo tempo 
di fare fottire la materia purulenta cón un’incifióne, que¬ 
lla fi fà una firada rompendo le parti eflerne Un poco vici¬ 
no all’ano; o rodendone l’inteflino, e facendovi un buco, 
che fi apre nella fua cavità ; o qualche volta impiegando 
l’una e 1’ altra lltada . Nei due primi cafi , P evacuazione 
fi fa ora per una fola apertura, ora per molte. I cafi, ove 
la materia marciofa fi è procurata un’ufcita per una, o 
per molte aperture , nella pelle folamente , fi chiamano fi¬ 
ttole cieche eflerne; quelli ove effa fi fpande nella cavità 
dell 5 intettino , fenza alcuna apertura alla pelle, fi chiama¬ 
no fittole interne cieche; e quelli, ove la marcia ha un’a¬ 
pertura alla pelle, e un’altra nell’iniettino, fi chiamano 
fittole complete * 

Tal è il linguaggio di tutti gli autori , come già ho 
offervato : e in quello modo , tutti quetti cafi fono con- 
C z fide- 
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fiderati come fidolofi, quando ve n’ è appena uno che fia 
tale, e quando non ve n’ è alcuno che necqflariamente lo 
fia . Vi fono ancora dei femplici afceffi , che crepano fen- 
za il foccorfo dell’arte, e, fe fe ne prende il penfiero 
convenevole, e a tempo , non avranno pili bifogne della 
cura, che può efigere una vera fidola . 

I l * 

l più frequenti di tutti fono ciò, che fi chiama la fido- 
la cieca edema, e la fifiola completa. Il mezzo di cono- 
fcere , e di didinguere ciafcheduno di quedi dati confide 
nell 5 introdurre una tenta nel fino per 1 ’ apertura della pel¬ 
le , mentre che il dito indice è nel retto : fomminidrerà 
al chirurgo la facilità di efaminare, e di efattamente cono- 

fcere il vero flato del cafo, con tutte le fue circodanze, 

$ 

Qualunque fia il cafo, che la fiflola fia completa, o no, 
cioè , fia che non vi fia che una apertura alla pelle fola- 
mente , o che ve ne fia una in quedo luogo , e un’ altra 
nell’intedino, l’occhio aflolutamente non fcopre che la co- 
fa medefima. Per la fortita della materia purulenta , la 

I 

gonfiezza ederiore s’ abballa , e il colore infiammato della 
pelle fvanifce. L’apertura^ L la quale da principio era fpor- 
ca, e putrida, diviene netta , e bella in capo d’ un 
storno» o due, e la fua edenfione fi riflringe : ma la mar- 
eia, che forrendo, irrita le parti vicine, fa ancora patire 

l’ammalato. t 

Siccome quefia fpezie d’apertura b rare volte diffiden¬ 
te per compire la guarigione, benché effa alcune volte 
lo fia, rimane 1 ’ induramento a un certo grado ; e fe Ak> 
cede che l’apertura non fia nella parte la più declive,, 
una certa quantità di marcia foggiorna, ed è evacuata per 
intervalliove può effere efpreffa dai diti di quello che 
efamina la parte ammalata . Il male in quedo dato non è 
dolorofidìmo , ma b incomodo, fporco , e di un cattivo 
odore ; la fpezie di marcia, che ne forte continuamente, 

produce il calore, e la efeoriazione delle parti vicine; ef- 
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fa contamina i pannolini dell’ ammalato, ed e qualche vol¬ 
ta fetidifiima ; 1* apertura fi riftringe pure in alcune occa¬ 
sioni in modo, che l’evacuazione non fi fa fufficientemen- 
te i e in feguito il foggiorno della materia purulenta pro¬ 
duce un nuovo difordine . 

I mezzi di guarigione proporti, e praticati dai nortri an¬ 

tichi erano in numero di tre , cioè il caurtico , la legatu¬ 
ra , e 1’ incifione. \ . 

Lo fcopo , che fi ha in villa impiegando 1’ uno o 1’ al¬ 
tro di quelli mezzi, è lo ftelTo * e confifle in formare una 
fola cavità di due cavità del fino e dell’ intertino , con¬ 
fondendo la prima coll’ultima. 

II timore di produrre un’ emorragia , facendo una larga 

incifione delle parti * e la voglia di dirtruggere la callofuà, 
hanno dato origine all’ufo del caurtico. Introducendolo 
fotto differenti forme e in differenti maniere ne’ fini, fi ha 
intenzione di dirtruggere quella parte dell’ intellino che fepara 
quella cavità da quella dell’afceflo ; e quindi fi ottiene il 
fine, che fi propone, cioè quello di non fare che una cavita 
di due, mentrechè nello fieffo tempo fi difirugge la callofi- 
tà fuppofia. In confeguenza fono fiati preferìtti, e fi fon© 
adoperati alcuni degli efcarotici i piu pénofi* e i piu dolo- 
tofi, come la polvere angelica* la pietra infernale, i tre- 
cifci, e le pafie fatte con il folimato, con V arfenico* ec* 
Ma quello metodo è sì crudele , sì lungo, e sì cattivo, che 
io atdìfco credere * che etto è prefentemente affatto abban¬ 
donato* Egli è appoggiato fopra falfi principi, non,può 
produrre che dei trifii effetti, ed io non mi abuferò della 
pazienza del lettore a trattenerlo fu ciò d 5 avantaggio 00 • 



(a) Il Dottor Daniele Turner, che praticava la chirurgo 
in quelli ultimi anni, fi ferviva di quello metodo in tutta j a 
fua eftenfione * Defcrive egli nelle fue opere, il modo con c u j 
cofiruiva le fue tafte con i tfocifchi di minio, e con cui 

C 3 fpìi> 
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Il terrore , che eccita neceflariamente uno ftromento ta^ 
gllente , e il timore d’ un* emorragia per parte di alcuni 
vali confiaerabili , uniti a quella llrana e aflurda opinio¬ 
ne , cioè che fi operava una guarigione migliore, e più 
perfetta facendo una divifione graduale delle parti, che ta¬ 
gliandole immediatamente con uno ftromento tagliente, 
Fanno dato origine all’altro metodo groftblano e difadat- 
SO) cioè a quello della legatura. 

Tale era la maniera di porlo in ufo , Una tenta, o un 
ago, fecondo lo flato completo , o incompleto della fi- 
ilola fuppofta, armato d’una forte legatura, era introdot¬ 
to, o nudo, o in una cannella, per l’apertura, che aveva 
la fua fede nella natica, ed era ricondotto per l’ano col 
dito del chirurgo . Fatto quello , le due eftremità della fud- 
detta legatura erano legate infieme, in modo, e con mol¬ 
te riprefe tali, che elfo giungeva a tagliare per gradi tut¬ 
to ciò, che era comprefo nel. fuo manico, cioè tutta la 
porzione dell’ inteftino vicino al fino« 

( Ol 


fp inseva nel fino, perchè vi rcftaffero finché avellerò prodotta 
un’ elcara fufficiente , Si trovano nello fteffo autore delie deferii 
zioni , primieramente di graffe forbici detonate a tagliare delle 
parti d’una groffejza confiderabile, c a fervire ^nei cali, in 
cui 1’ apertura efterna è in una gr^n diftanza dall ano f fecou- 
dariamente , il* una fpezie di paletta di ferro fatta, per fervirnn 
delle proprie efpreffìoni di quello Dottore , come lo ftromento, 
di cui fi fervano i venditori di formaggio per guftarlo , e defti-, 
nata ad ffcre fpjnta nell’ infilino retto, e a facilitarne la di- 


vifione. . 

la non mi poffo Immaginare quali idee aveva egli della ma¬ 
lattia, o delie, fenfazioni umane, ; 

Lo ite ilo autore, parlando dell’ufo di quella paletta di terrò, 

cì dice che, in un calè particolare , in cui egli ne fece ufo lo- 
pra un ammalato , quello malato credette , che egfi non gli in-, 
«roduceffe nell’ano che le medicature. Non e difficile di con¬ 
cepire dopo quello, quale fpezie di medicature, quello uomo 
aveva collume d’impieg.re, poiché non fi diftingueva. fe erano 
effe, o fe era una fpezie di paletta di few»? Qhs gli profon¬ 
dava nell’ ano, - 
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Si trovano negli autori , che hanno fcritto fopra queflo 
foggetto, delle iftruzioni precififTime fopra il tempo dell’an¬ 
no convenevole per fare quella operazione, come pure 
fopra la materia , che fi deve preferire per comporre 
la legatura . Ma ficcome tutta P operazione , dopo tutti i 
principi, che caratterizzano una buona operazione chirur¬ 
gica, cioè la dolcezza , la celerità, e 1-a ficurezza , non 
pub edere ammeda nella pratica , farebbe un abufare del¬ 
la pazienza del lettore il volernelo occupare più lungo 
tempo (a). 

11 terzo metodo è il metodo coll’ incifione. 

10 ho già efpofla la mia opinione intorno al metodo di 
dividere 1’ infettino, nel cafo d’ un rittagno di marcia for¬ 
mato vicino all’ano, che fembrami edere il migliore, ed 
il più convenevole. 

11 fine che fi deve avere in villa , facendo un’ incifio¬ 
ne , nel cafo prefente, è elettamente la medefima, ed io 
credo che «da debba edere efeguita nello ftedo modo . 
Io non ho mai veduto che fode necedaria alcun’ al¬ 
tra fpezie d’ operazione . Non ne ho mai praticata al¬ 
cun’altra per moit’anni. Finalmente non mi fovviene un 
folo cafo , in cui eda abbia tralafciato di produrre una 
guarigione, nel numero di quelli che ne erano fufcet- 

tibili. 


Per 



(a) Vedete Cedo, la di cui definizione, che egli ha data del 
metodo con la legatura, è ftato feguito dalla maggior parte de¬ 
gli autori, che hanno fcritto dopo di lui. 

,, In has demijfo fpecillo , ad ùltimum ejus caput incidi cutis 
debet ; dein novo foramine fpecìUum educi lino Jequente ; quod in 
ali am ejus partem , ab id ipfum perforatatit , conjettum fit : ibi 
Unum apprehendendum , ligandumque cum altero capite efi\ ut la¬ 
tte cutem , qu<g fuper fiflulam efi, teneat : idque linum debet ejfe 
crudum , & duplex triplexve , fic tortum ut unitas in eo fatta fit. 
interim autem Iket negotia agere , ambulare, lavare , cibufn cape¬ 
re, perinde atque fanìfiimo , J@C, 
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Per confeguenza, fe io voleffi efprimere femplicetnente. 
il mio fentimento , direi che la ItelTa divisone dell’ inte* 

' « ) •— / * i * i 

Pino, e con lo fìefTo llromento, è tutto quello che vi è da 
farli» e rimandando il mio lettore alla Sezione preceden¬ 
te, io non lo tratterrei davantaggio fopra quello/oggetto » 
Ma lìccome il mio fentimento , a quello propofito , è un 
poco differente da quello di molt’altri , così è neceflario 
che io entri in qualche dettaglio. 

Io ho detto che in qualunque maniera fi divida 1’ iti- 
teflino , e qualunque fia lo flromento , di cui fi fa ulo. 
Io fcopo è lo fieffo , cioè di confondere la cavità dell’af- 
celfo con quella dell’ intellino, di convertire in quella gui- 
fa un’ulcera vota, e finuofa in una piaga aperta, di pre¬ 
venire collo Hello mezzo il foggiorno futuro della materia 
purulenta , e di favorire 1’ applicazione delle medicature 
convenevoli . 


I due cali, un rillagno di marcia , ed un fino, mi fem- 
brano efigere efattamente la fielfa cura, ed io la ho fempre 
veduta riufcire ugualmente nell’uno, e nell’ altro ; cioè 
io non ho mai trovato , che la materia purulenta, a- 
vendo un’ufcita al di fuori, abbia refa necelfaria qualche 
altra operazione fopra l’intellino , eccettuata la femplice 
divifione . 

Ma fi dice , e quelì’è avanzato da alcuni Autori , che 
meritano il più grande rifpetto, che quella femplice divi¬ 
fione dell’intellino non è tutto ciò che è neceffario di fare , 


fpecialmente nella prefente circoflanza ; che ella non pro¬ 
durrà una guarigione , oppure non alficurerà il fucceflo ; che 
ella è infufficiente , e che non fi otterrà una guarigione 
solida, e permanente, quando non fi tagli, non fi porti 
via, o non fi ellirpi una porzione del fuddetto intellino, 
e della pelle, che forma ciò, che chiamali il margine 
dell’ ano. Tal è la dottrina di molti Scrittori celebri, e 
la pratica de! maggior numero de’chirurghi. 

x Po- 
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DopO aver f att0 menzione de’ Sig. Chefelden , do 
k Faye , e le Dran, io non ho bifogno dì citarne ajtri 
meno famofi . Il primo erafi refo celeberrimo nella fua 
profeflìone , e i due altri godono ancora prefentemente ia 
Francia la più alta riputazione. La loro autorità deve cf- 
fere d’un gran pelo nello fpirito di quelli , che leggono 
le loro opere , e per confeguenza egli e tanto piu impor¬ 
tante che la loro dottrina fia giuda , e ben fondata. 

I metodi propelli da quelli Chirurghi , e che furono a- 
dottati da molti, fono un poco differenti l’uno dall’ al-' 
tro . Ma effi tendono tutti allo lìelTo fine, fono tutti in¬ 
ventati per prevenire dei mal; imaginarj, ed effi ne pro¬ 
ducono tutti de’reali. 

M. Chefelden dice, nell’ ultima edizione della fua Ana¬ 
tomia, parlando della vera filìola, che è meglio ancora, 
fe ciò è poffibile, eltirpare tutto ciò, che è fìllolpfo, e 
fcirrofo, perchè quello è un mezzo ficuro, perchè la ope¬ 
razione produca una cura perfetta. 

Lo fìetTo Autore defcrive nelle fue olfervazioni pubbli¬ 
cate alla fine della Chirurgia di M. le Dran da M. Ga- 
taker, un metodo di fua invenzione, il quale conlille in 
introdurre un ramo di un pajo di forbici, atto a fare 1’ 
ellirpazione del polipo, nel lino, e l’altro nell’intellino 
retto. Con quello mezzo, una certa porzione dell’ inteflL 
no è tenuta ferma tra i rami dello llromento , colla villa 

di tagliarla colle forbici. ' 

Dopo di aver data la fpiegazione di una tavola dife- 

gnata per rapprefentare il forcipe introdotto in modo da 
tenere ferma la porzione dell’ intellino , aggiunge , che e- 
gli refecava precedentemente una porzione piramidale net- 
la guifa defcritta, ma che ha egli trovata quell’ altra ma¬ 
niera di operare con il forcipe molto più convenevole, e 
più facile da efeguire. 

Io non vedo come quello metodo può effere prefe¬ 
ri- 
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libile a quello, che M. Chefelden aveva coftume di pra¬ 
ticare : ma io ardifco di dire che , quantunque fe ne de¬ 
canti la efecuzione più facile, eòa è penofa, orribilmen¬ 
te dolorofa, ed affolutamente inutile per ottenere la guai 
tigione. 

La piaga , cioè , l’apertura del fino alla natica deve ef- 
fere da principio dilatata, fecondo 1 ’ iftruzioni, che dà M. 
Chefelden, con una tafia di fpugna ; in feguito uno dei 
lami d’un pajo di forcipe atto ad edirpare il polipo , 
tleve edere fpinto in alto del fino, mentre che l’altro è in¬ 
trodotto nel retto, di modo che quello intellino fia pizzi¬ 
cato tra i due; e finalmente là porzione dell’intellino co¬ 
sì pizzicata , deve edere tagliata dall’ azione replicata d’ 
un pajo di forbici . Quell’ operazione non è ella neceda- 
riamente molto lunga, e molto dolorofa? Il dettaglio, 
che dà Chefelden medefimo ci infegna che ella non rie- 
fce fempre : perchè quantunque egli dica che 1’ opera¬ 
zione effendo così efeguita, egli non fi è giammai Trova¬ 
to nel cafo d’ avere bifogno d’ una feconda eflirpazione , 
aggiunge todo che , fe dopo l’operazione, fi fa anco¬ 
ra un’ evacuazione interna di materia nell’ intellino , ef- 
fa può edere confiderata come un cauterio benefico (a) , 
che prolunga gli avvantaggi che la natura aveva intenzio¬ 


ne 



(*) Quello è un metodo di fare un cauterio , a cui poche 
perfone vorranno , io credo, acconfentire , particolarmente fe 
confiderano che effe poffono raccoglierne tutto il vantaggio , 
fenza future alcuna operazione, abbandonando femplicemente la 
loro malattia alla natura. 

Lo fteffo autore parlando del retto, dice che egli ha una vol¬ 
ta applicato un cauftico, in lungo, fopra la faccia interna di 
quello intellino ròvefciato, per guarire una difcefa, e foggiun- 
ge di effervi , riufcito . Quali me ne difpiace , perchè io temo 

che l’autorità di M. Cheieiden non porti qualche altra perfo - 
na a fare lo lìeffo tentativo. 


W-■- 
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ne di procurare colla malattia ; e che noi dobbiamo per 
1 ’ altra parte avere grandiffìma diligenza di non praticare 
queft’ operazione, quando P ammalato è incomodato dalle 
emorroidi, perche egli ha veduto una perfona, in quello 

calo, avere un’ emorragia mortale , 

Non farebbe difficile di fare delle grandi obbiezioni con¬ 
tro quella maniera d’toperare, quando anche folle neceffa- 
rio l’effetto, che li cerca di produrre praticandolo , io 
voglio dire P ellirpazione d’ una porzione del retto . Si 
potrebbe certamente ottenere quell’effetto con mezzi più 
facili. Ma ficcome quello non è il cafo, e quelP eftirpa- 
aione mi fetnbra totalmente inutile , io non mi prenderò 
la pena di combattere il metodo, che è configliato pec 

efeguirla. 

M, de la Faye , pratico, e autore celebre in Francia, 
ed a cui la Chirurgia ha grandi obbligazioni, h un difen- 
fore zelante della pratica, che confitte in refecare una por¬ 
zione delP inteflino, e della pelle, che forma il margine 
dell’ano . Ecco quanto raccomanda egli di fare, dopo che 
fi farà praticata P incifione elterna, neceffaria per dare u- 

fcita alla materia purulenta . 

„ Se la marcia a fatto un progreffo confiderabile dalla 

„ parte della natica, vi fi farà un’ altra incifione, che cade- 
,, rà perpendicolarmente fopra l’incifione longitudinale, fi 
„ taglieranno gl’angoli formati da quelle incifioni, per ren¬ 
dere Pefierno della piaga più largo del fondo, e per me- 
,V dicare più facilmente “ . 

Se M. de la Faye aveffe avuta la difgrazia di provare 
lui medefimo gp inconvenienti che rifultano dalla perdita 
della pelle , che avvicina il retto, o fe figli aveffe fatta 
attenzione a ciò che effa produce in quelli , che per fcel' 
ta , o per necefiità montano a cavallo , o camminan® 
molto , io fono portatiffuao a credere che egli non ne fa¬ 
rebbe fiato sì prodigo. 

Per 
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Per lo fpazio He’ tre, o quattro primi giorni, queda fpe- 
zie d’incifione rende certamente pili facile l’applicazione 
delle medicature, perchè 1’edenfione della piaga è quindi 
confiderabilmente accrefciuta : ma rodo che gli orli della 
femplice incifione perpendicolare lono ammolliti , quella 
differenza celta, e le medicature pofìono edere applicate 
con un’uguale facilità in un cafo , come nell’altro. 

Quando è pattato quello tempo , la differenza tra i due 
è molto più rimarcabile: perchè tagliando gli angoli, fi 
aumenta molto la lunghezza del tempo necefiario per com¬ 
pire la guarigione , fi rende I’ ulcera molto più larga , e 
più fafiidiofa , e fpeffiflìmo fi efpone l’ammalato a grandi 
inconvenienti, i quali rifultano dalla fpezie di cicatrice, 
che fegue neceflariamente . 

M. de la Faye, dopo di aver defcritto la maniera di 
pattare la renta, per fare una femplice divifione longitudi¬ 
nale dell’intefiino , foggiunge : 

„ Non fi crede badante prefentemente di tagliare la fidola 
„ tra le due edremità dello diletto; fi fa un’incifione che 
„ rinchiude nel fuo circuito quede due edremità : e per 
„ mezzo della quale, tirandole nello deflo tempo, fi leva 
„ via tutta la fidola , che fi trova come infilzata nel ma- 
5 , nico formato da quedo dromento («); fi fa in feguito al¬ 



fa) Si Apporrebbe, dalla maniera , con cui quedo paffo è 
efpreffo, che i metodo, di cui vi fi parla, è un invenzione 
moderna, mentre effo al contrario è molto antico. La deicri- 
zione feguente lo prova . 

„ Penetrante t fifluhe ( fecundum Rbafn') non fanantur , nifi curri 

lì gittone , & extraSlione cum falce “ . GUIDO. 

,, Modus incifonis cum falce efl , quod exirahitur cum ebordu - 
la immiffa extra, quantum pojfibile §rit , inteflinttm comprebenfum 
per ipfam cbordulam , & pofl iniYomittendum pofitum ab Albuca- 
fì bene feindent ; totum illuà , quod comprebenfum efl cum chor - 

àula fcindatuYy ita 5 quod cbordula expediatur : Guido. 

Bru- 
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5, la parte Inferiore della piaga un’incifione, che ferve co- 

„ me di canale alla fuppurazione “. 

Queflo metodo non riguardando che la femplice opera* 
zione, è certamente preferibile a quello » ove fi pratica 
il forcipe e le cefoje : ma e(To produce la medefima di* 
fìruzione delle parti , e dà luogo in feguito ai medefimi 
inconvenienti. E(To è fondato, come l’altro, fopra quella 
fuppofizione, che una tale eflirpazione delle parti enecef- 
faria per operare la guarigione : e per conleguenza efTo è 
fondato , non altrimenti che 1’ altro , fopra una falfa fup- 


pofizione. ; , 

Lo fteffò Autore in un altro paragrafo, ammette che 

quella maniera d’ operare non conviene in certe circoftan- 
zq : ( circoftanze che non potlono probabilmente rendere 
la malattia più facile a guarire ) ed in fintile cafo confi¬ 
glia di fare una femplice incifione longitudinale dell’ in- 


tedino . 

„ Nulladimeno, il canale fiflolofo potrebbe edere cosi prò- 
„ fondo, ed il buco efleriore della fittola in un luogo della 


„ na- 

Bruno, dopo di aver defcritto il metodo colla legatura, fi ef- 
orime pure in quello modo intorno al metodo coll’ incifione. 

„ Operavo autem fecundi modi efi , ut non firmgatur fpacut 
(Ùlama) f t cut narratum efl ad inadendat carnet, [ed Ugemm 
tantum ipfjt estremaates fimul , 6r ut fit tfle fpacut foruor , & 
groflìor ilio qui carnet incida : deinde estende jpacum cum una ma- 
nuL tuarum verfut esterma , & cum altera manu tua incide tU 
lat carnet que futa inter illat duat extremaatet [paci, cum tnflru - 

mento curva ememitatis “ . < 

Ecco efattamente ciò che alcuni chiamano prefcntemente, w- 
pii are fui filo , e io ho veduto tra le mani d un uomo abili®- 
mo un femplice ftromento capaciffimo d’efeguire tutto quefìo 
cioè di levar via dieci volte pili foftanza, che non ne convei> 

rebbe tagliare in qualunque fiafi cafo . . u 

* Si trova lo fteffo dettaglio in Lanfranco, ìnRogeno, e nella 

maggior parte degli antichi autori , che in queft occalione, co¬ 
me nella maggior parte dell* altrf , non hanno fatto altro> cae 

reciprocamente copiarfu 
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natica sì lontano dall’ano, che facendó l’operazione net* 
la maniera da noi defcritta, fi porterebbe via una troppo 
j§ grande porzione della fof(anza<i In quello càfo, fi apre fo- 
„ pra una tenta fcanalata la fifiola nella fua lunghezza , ec. “ 

* i i/j 1 y 

M. de la Faye , egli e vero , non dice in termini forma¬ 
li che quella divifione longitudinale fia fufficiente per ope¬ 
rare la guarigione : ma io in vece fua ardirò di dire che 
io fo, dopo efperienze replicate , che ella è realmente fuf- 
fidente . L’ oflervazione adunque che egli ha fatta rappor¬ 
to alla perdita di fofianZa è non folamente giufìa , e vera 
in fe medefima , ma ancora, fe .vi fi prella molta attenzione , 
conduce e fia ad una verità, di cui non fembra egli elitre 
flato fufficientemente iflruito, cioè che ogni operazione di 
quella fpezie , cioè, qualunque efiirpazione delle parti, è 
inutile, e per confeguenzà cattiva. 

Le larghe cavità, in cui fi è formata Una quantità con- 
fiderabile di materia purulenta ; la di cui effenfione rappor¬ 
to all* inteflino , è profonda; e la di cui apertura è alla 
natica in una certa diilanza dall 5 ano, hanno Tempre attor¬ 
no d’effe piu induramento, ed evacuano una piu grande 
quantità di marcia, che quelle le quali fono più picciole , 
pieno profonde, e la di cui materia fi è fatta firada al di 
fuori per mezzo d 5 un 5 , apertura più vicina all 5 ano ^ Ora 
fe le prime fi pofibno guarire con una fempliee divifione 
longitudinale dell 5 intefiino, fenza efiirpazione o diflru- 
zione delle parti , ciò che M. de la Faye fembra accorda¬ 
re in qualche modo, con il precetto, che egli dà, e ciò 
che deve in fatto palla re per una verità incòntrafiabile ; 
certamente l 3 efiirpazione deve efiere inutile rapporto all 5 
altre'. Non fi può fupporre che la natura polla fare da- 
vantaggio nei cali accompagnati da un cunaolo maggiore 
di difficoltà,-e d 5 ofiacoli, che in quelli, ove tutte le cir- 
cofianze fono più favorevoli, ed ove gli ofiacoli fono mi¬ 
nori : nullofiante quegli, che taglia una porzione dell’m- 

te- 
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tettino in quetti ultimi, e vede che egli riefce rapporto 
a’primi» ommettendo, o non praticando quel? operazio¬ 
ne, deve fare quello cattivo ragionamento, e ferrare i fuoi 
occhi all’ evidenza » 

M. de la Faye ha bene intefo le cattive conseguenze 
d’ una tal cura, e per quanto ha potuto, fi è sforzato di 
prevenirle. Ma quelli, che hanno avuta affai disgrazia 
per effere flati curati in quello modo , fanno che tutte 
quelle precauzioni fono generalmente inefficaci . Ecco le 
fue parole : 

„ Quando fi e tagliata nell’ operazione una porzióne 
„ confiderabile dell’orlo dell’ano, e che le carni comin- 
„ ciano a riempire il vuoto, conviene porre nell’apertura 
,, di quella parte una talla , un poco corta, la quale impe- 
„ dendone il riflringimento le conferva il fuo diametro 

Ma il cattivo effetto, che egli cerca di prevenire, avrà 
luogo malgrado tutte le ralle del mondo . 

M. le Dran , che gode in Parigi la più gran confiderà- 
zione in qualità di autore, e di pratico, e le di cui opere 
fono fiate tradotte in Inglefe da M. Gataker, difcende 
in un grandilfimo dettaglio fopra quella malattia , e fui 
modo di curarla, e fi dichiara partigiano, anche più che 
M. de la Faye , di quella, che confitte in refecare una 
porzione dell’ infettino . 

Adopera egli il termine di fijìola , fenza alcun riguardo 
alla antichità, o alia novità della malattia, o ad alcune 
circoflanze, che l’accompagnano, eccettuarli fenomeni or¬ 
dinari e quali neceffarj , allorquando fi e lafciato perforare 
un afceffo di quella Spezie, come farebbero una picciola 
apertura, un certo grado d’induramento, ed uno Scolo di 

\ ^ I 

materia fecale : fenomeni, che accompagnano neceffaria- 
mente qualunque afceffo formato nella vicinanza dell’infe¬ 
ttino retto, quando è egli forato ; e che efiflono nel mo¬ 
mento fletto, come pure qualche tempo dopo . Di modo- 

chè 


I 
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chè fecondo la maniera di ; adoperare il termine, un afcef* 
fo accompagnato da tali circofianze, ed una fillola fono fi. 
nonimi : lo che , come io temo , non può elfere , fenza 
confondere aflìeme due cofe efienzial'mente differenti 1’una 
dall 5 altra . 

Ecco ciò che dice M. le-Dran : 

1 ,, Io vedo un picciolo foro al lato dell’ ano , io fento 
,, delle callofità intorno, e vedo fortire da quello foro una 
9 , quantità molto grande di rnarcia: io concludo che que- 
„ Ha è una fillola, che forfè interelfa 1’ intellino retto . 
„ Io vedo fortire da quello foro un poco di materia ller- 
9 , corale difciolra , oppure l 5 ammalato mi dice , che 
9 , ne forte qualche volta ; io non dubito più che P inte- 
„ flino non fia perforato s e dico che quella è una fillola 
„ completa “. 

Ecco fenza dubbio , il coflume generale , malgrado il 
quale la malattia , nello fiato che M. le-Dran la ha de- 
fcritta , non può avere alcun carattere vero di fillola , nè 
efigere in alcun modo quella cura che diceli necelfaria , e 
convenevole in fimil cafo . Quell 5 oggetto è di una gran¬ 
de confeguenza per l 5 ammalato . 

Rapporto alla parte operativa della cura della malattia , 
M. le-Dran adotta con premura l 5 efiirpazione Ubera del¬ 
le parti. 

„ Se il male è in un lato foltanto , conviene levar via 
„ ciò che è fcoperto , certo che fe fi lafcia una qualche 
« parte di callofità, la piaga refierà fillolofa ; e che fe non 
„ fi fa altro che fenderla, i due pezzi ondeggianti nella 
„ piaga renderanno le medicature difficiliflìme, e anche la 
„ piaga fillolofa 

Ecco P opinione di M. le-Dran, e il modo , con cui 
egli fi fpiega : ed io credo che quella pratica e feguita 

dalla maggior parte dei chirurghi. 

Io non nego che una pisciola parte di quello procedere 

non 
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non pofTa edere neceflaria nell’ulcera fidolofa vera, vec¬ 
chia , e cailofa , perché anche allora egli non deve efle- 
re feguito intieramente nel modo che e defcritto di fo- 
pra. Ma in vece che egli fia affolutamenre neceflario di 
conformarvi!! in tutto negli afceflì recenti, io ardifco af- 
fìcurare dopo fperienze replicate , che la femplice divifio- 
ne dell’ interino fcoperto , fe in feguito effa è medicata 
convenevolmente , non renderà filìolofo un fino , che tale 
prima non era . Quella è una verità così chiara, come 
quelle d’Euclide, e io credo di aver ragione d’efTere for- 
prefo , che fi fia potuta abbracciare 1’ opinione contraria . 
La divifione dell’ interino, aprendo la cavità del fino, fa 
fparire, o diflrugge la principale circodanza, che può ren¬ 
dere un tal cafo fomigliaùte a una ^idola ; perche efTa can¬ 
gia quindi un’ ulcera vota , e finuofa in un’ ulcera aper- 
t ta; e rapporto all’altra circoflanza, cioè all’induramento, 
egli è certo che, fe il bifìorino non trova le parti dure , 
non può renderle tali : ma che all’ oppofto pone egli nel¬ 
la neceffità di fofifrire un grado di fuppurazione*, che fe 
«(Ta è ben governata , procurerà la guarigione di quello 
iaduramento. 

• 4 * ' t * . n — - . t / 

M. Le-Dran dice che i due pezzi ondeggianti nella pia¬ 
ga , renderanno le medicature difficilidìme, e anche la 
piaga filìolofa . Io credo di comprendere ciò che vuoi 
dire que^do pratico . I labbri tumefatti dell’ incifione fatta 
recentemente faranno certamente un oflacolo , che impedi¬ 
rà che non fi riempia la piaga di medicature conliderabi- 
li : ed egli è certo che fe malgrado quell’ oltacolo , fi fan¬ 
no degli sforzi per introdurre quelle medicature , accrefce- 
ranno la tumefazione, e la durezza, e fe fi perfide a fer¬ 
vicene , col fdccórfo d’ un picciolo efcarotico, potranno 
bene produrre un’ ulcera cailofa . Ma tutto quello fuccede 
per colpa del chirurgo , e non dipende dalla natura del ca¬ 
fo . Tutte quelle medicature non convengono, fono inu- 
Pott , Tom. IV. * D ti- 
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t ili , ed anche perniciofe. Ufando una medicatura di¬ 
retta dalla buona chirurgia , io non fo comprendere come 
poflano fuffifiere più di alcuni giorni la tumefazione, e 
3 o flato infiammato dei labbri dell’ interino divifo : ora du¬ 
rante quello fpazio di tempo , fpetta all’ arte il moderare , 
il rilavare , e il produrre la fiuppurazione , lo che conve¬ 
nevolmente efeguito, preverrà infallibilmente qualunque 
difpofizione dell’ulcera a divenire fiftolofa, in vece di co¬ 
municarle quello carattere « 

Egli e vero, fenza contradizione, che i labbri della pia¬ 
ga fatta all’iniettino retto non fi allontaneranno 1’uno dall 5 
altro in modo da permettere 1’ introduzione d’ una grande 
quantità di filacciche ; e che la lìruttura membranofa della 
parte renderà quelli labbri grotti , e foggetti all’ infiamma¬ 
zione, fino che fia fopravvenuto un certo grado di iuppu- 
razione . Ma alcuna di queste ragioni non è in favore 
dell 5 efììrpazione ; perchè l’infiammazione farà afFolutamen- 
te così forte , quando fi farà tagliata una porzione dell 5 
intestino , che quando fata flato femplicemente di vàio ,, 
e tutti i fintomi di dolore , e d’ incomodo faranno ugual¬ 
mente confiderabili, fe ancfie non lo lono davantaggio • 
Rapporto all 5 impoffibilità di introdurre nella piaga moire 
medicature, io ripeto che ciò non e totalmente neceffa- 
rio 3 ma che all’ oppollo quelle medicature moltiplicate 
fono cattive, e non polfono produrre che del male . Uno 
fìuello, o due di filacciche fine devono edere fituati, fubito 
dopo di aver fatta l 5 incifione , tra i labbri divifi , paffan- 
doli dalla cavità dell’ iniettino retto, lateralmente in quel¬ 
la di ciò, che formava il fino prima ìli quella divifione ; 
conviene lafciarveli , fintantoché ne fieno cacciati fuori 
o dalia fuppurazione incominciante, o dall 5 azione necef- 
faria delPintettino per efpellere gl 5 efcremenrij ed in fe- 
guito , fe ne applicheranno degli altri in loro luogo d 5 un 
volume uguale , ed inzuppati d 5 un dolce eigelìivo . 
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Si 


Se ì* ammalato gode una collituzione Tana , i labbri di 
quella piaga , come pure quelli delle piaghe in tutte P 
altre parti rnembranòfe * dopo d’edere flati erudii tume¬ 
fatti, infiammati, e di aver verfato per alcuni giorni unà 
fpezie di fanie tenue * e fenza« colore, comincieranno a 
fuppuraré ; e le quella fuppurazione è ajutata da una 
cura convenevole , cioè da una cifra dolce , li vedrà fpa- 
rire , non folamenr-e la^ tumefazione, e la durezza infiam¬ 
matoria prodotta dall’ incifione , ma ancora tutto 1 indu¬ 
ramento , che accompagnava il fino* prima che egli folle 

aperto ì \ 

Da un’ altra parte , fe la collituzione dell’ ammalato è 

cattiva , fe quella tumefazione infiammatoria non fuccede 
all’ incifione * e fe al contrario i labbri della piaga fono 
molli, flofci , ed hanno della tìifpofizione a divenire livi¬ 
di , il cafo certilfimamente non promette cola alcuna di 
favorevole . Ma allora il rimedio non è chirurgicale . L’ 
ellirpazione delle parti non diftruggerà , 0 non correggerà 
quello flato d’ulcera* o non diminuirà il vpericolo , che 
ne dipende. EfTa renderà, egli è veto, P introduzione 
delle medicature uti poco piu facile, ma non renderà cer- 
tamente? nè potrà rendere quelle medicature più efficaci * 
0 più atte a far giungere allo feopo, che fi deve avere 
in villa 

> .• t 1 * 

In fimile cafo , i veri rimedi devòno effere i rimedi in¬ 
terni: quegli, che mette la fua confidenza nei medicamene 
ti eftetni , dà al fuo ammalato molte pene inutili , e V 
unico frutto di tutti i fuoi sforzi è di perdere il tempo* 
Egli è vero che quella dottrina fpettante la neceflità di 
levar via una porzione delP interino > quantunque ugual¬ 
mente antica $ o forfè piu antica di Celfo (*) , è quafi 

' 1 * •una 






(*) ,, In h49C genera demiffo fpecillo, duabus linde incide 
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una confeguenza neceffaria della maniera , eon cui quelle 
ulcere , nella fuppofizione , ciré effe fiano fiftolofe, fono 
quafi Tempre fiate , e fono ancora al prefente general¬ 
mente curate . Io voglio parlare del collume di empirle 
di filaeciche , e di caricare quelle filacciche di medicamen¬ 
ti , i quali febbene adoperati con denominazioni più dolci, 
fono realmente efcarotici . Seguendo quello piano , io 
fono difpofìiflìmo ad accordare che i labbri dell’ intellino 
divifo fi troveranno fopra l* eflerno, e apporteranno un 0- 
flacolo confiderabile all’ introduzione di quelle medicatu¬ 
re. Ma iò confederò nello lleffo tempo che, col mezzo di 
quelli medicamenti, tutta la piaga farà irritata, ed in¬ 
fiammata ; che i fuoi orli diverranno duri, e che effa farà 
sì lontana da prefentare l’apparenza d’una piaga fi dolo fa , 
che dal fornire una materia lodevole, o dal comparire dif* 
polla a guarire , almeno finche la natura faccia meglio il 

fuo dovere che il chirurgo. 

Ciò che dice M. Le-Dran in un altro paragrafo dello 

lleffo trattato, può fervire a dare una nuova forza a ciò, 
che io hq avanzato . 

„ Se egli è fcoperto nei due lati, conviene per confer- 

vario , fare all’ altra natica una contr’ apertura , vicino 
„ a quel fito , e farla molto lunga per poreré medicare 
„ comodamente ; pofcia attendere ciò che la natura fara 

„ per lui “ , 

Quefto avvertimento è migliore di tutti i precetti, che 
egli ha dato per elìirpare le parti , e fe viene feguito a 

tempo e convenevolmente , renderà comunemente tutti 
quefli precetti intieramente iputili • 

Ma 


Ja- cutis efl, ut media inter eas habenul* tenuti admodum tnjt- 
ciatur , ne protinus ora coeant, fitque locut altquti Lmmenni , 
q U£ quam paucijfiraa fuperinjiaenda (unt , omntaque eodem modo 

facienda, qu<e in abfcejfibus pofitn funi “ . UELSUS. 
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Ma ella è cofa un poco degna di ottervazione che lo 
fletto Autore, che ha dato l’eccellentiflìmo avvertimento 
da nre efpotto , aggiunga, quatti nello fletto iflante, ciò 

•he ttegue : 

,, Se egli è nudo affatto in tutta la fua circonferenza j é 
„ fe il fuo ttpogliamento non il eflende più in alto degli 

„ elevatori delibano, conviene portar via tutto cib che 

„ è ttcoperto i 

Cioè conviene levar via tutto il margine dell 1 ano, tut¬ 
ta quella parte j che è talmente formata dalla natura , 
che, per il fuo rilattamento , permette alle materie fler- 
corali le più grotte , e le più ttolide di fortire dall inietti¬ 
no 5 mentrechè, per il fuo flringimento, ritiene e conferva 
le materie le più fluide , le più acri , e le piu Aimolan- 
ti : tutta quella parte, la quale diflrutta, 0 portata via, 
non folamente non può mai ettere rinovata , ma neppu¬ 
re non può giammai ettere fupplità, e la di cui funzione 
non pujb ettere perfettamente adempiuta da tutto ciò che 
la ripafjiazza. Sicuramente fi può dire con grande ragione 
che Io flato d’un uomo, che fi trova in Una tale circo- 
flanza , è più cattivo che il primo , e che il mezzo , che 
fi è impiegato per guarirlo , diviene per lui una malattia 

più tormentofa (<*)* 

11 


O) Si trova nelle Memorie dell’ Accademia Reale delle 
Scienze di Parigi un cafo di quefta fpezie riferito da M.Faget. 

Aveva l’ammalato un afceffo in ciafcheduna parte del retto, 
il quale prima che M. Faget lo vedette, era flato aperto lenza 

toccare V infettino. 

I due afceffì comunicavano per una cavita, o per un imo lot¬ 
to Poflo coccige ; La profondità, in tutta la parte fu peri ore-, 
aveva, fecondo la defcrizione , che ci e fiata data, circa uue 
pollici; ma al. perineo i la pelle era folamente diyifa , cioè la 
cavità era fuperficialiffima. A capo di cinque meli di medica¬ 
tura', nel corfo de’quali il retto non fu mai divifo, fu condotto 

D 3 ' 1 ain ' 
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Il pregiudizio ci impedifce fpefie volte di conofcere f3 
verità , anche quando efTa fi preferita a’ nofirì occhi . In 
fatti , febbene M. le Dran raccomanda sì fortemente l’eflir- 
pazione cì’una porzione deli’ inteftino , egli ha fatta nui- 
ladimeno la medefima offervazione , che M. de la Fa- 
ye, in propofito delle fittole, che fi eftenddno troppo in 

al- 

' % « I f 

' J - - —T.- . - f 

V ammalato a Parigi , ove fu convenuto, in una conferenza fatta 
tra M. Faget, e M. Boudon, che il folo mezzo d’ottenere una 
guarigione confifteva in eftirpare, o in tagliare tutta P eftremità 
deli’inteftino fino al luogo medefimo, ove egli terminava d’ef* 
fere fcoperto . Fu efeguita queft’operazione , e 4 ecco, come ef- 
fa è deferì*tta : 

, , T . » . t 

5, Io da principio forai il retto da dritta a finiftra con un 
graffo Riletto. Io cominciai a tagliare il pezzo della pelle, 
3, che era vicino ah coccige, e continuai per tutto Pattaci 
3 , co dei limicoli elevatori , fino alla parte media del peri- 
3, neo, ove eranvi molte durezze, e callofità, che io portai 
3, via : medicai la piaga con un groffo ftuello , e con dei pez- 
3, zi di filo {temprati nell’ acqua alluminofa , foftenuto il tut- 
35 to da molte compreffe , e da una falciatura convenevole, 
ec « ■ ' 

CC» o \ ' \ 

M. Faget dice che 1 ’ ammalato flette ancora fei mefi a-ritta- 

«_ > i v # . * • .» I . 

bilirfi. Ma io foggiungerò che egli fu molto piu felice che al¬ 
cuni altri da me veduti} ad incontrare la medefima cura» 

M. Faget, nel rimanente della Memoria, fi sforza di fpie- 
gare la maniera , con fui il nuovo ano diviene capace di a- 
dempire alla funzione dell’ antico ; e fembra egli effere for- 
prefo , con molta ragione , che il chirurgo , il quale ave¬ 
va il primo curato B ammalato , e che aveva aperto il pri¬ 
mo gli afeeffi , non aveffe divifo il retto in ciafcheduno di 
quelli . La forprefa di M. Faget , e la critica che fa del¬ 
la condotta del chirurgo, fono certamente ben fondate: ma 
io eonfeffo che fembrami fimilmente ftraordinario che M. Fa¬ 
get, che vide la condotta, che farebbe fiata a propofito di te¬ 
iere nel principio, non abbia almeno procurato di tentarla, 
quando\ B ammalato fu nelle fue mani . Se fi foffe fatta queft’ 
efperienza , e fe il cafo foffe flato ben condotto, io credo che 
F ammalato avrebbe potuto effere guarito fenza perdere l’ano: 
perdita, che quantunque meno fpaventevole nei foggetti giova¬ 
rti, e di buona coftituzione, è molto faftidiofa in una certa età , 
fd in perfone , che fono in un flato di debolezza. 
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alto per permettere I’ettirpazione. Egli ha ottervato eoa 
molta ragione che quelle ultime fi guarilcono bene lenza 
quella, operazione : ed ha dato intorno a quello oggetto un 
dettaglio così buono, e così vero, che fi ha luogo d’ ef- 
fere llupito che non abbia veduto che la (Iella maniera di 
ragionare , e d’ agire era ugualmente applicabile ai due 
cali, cioè alle fittole , che non fi ettendono molto in alto , 
ed a quelle , che montano molto in alto lungo 1’ intettino 
recto . 

„ Si trovano fpefle volte dei fini , che vanno molto in 
,, alto lungo il retto, ed anche verfo la vefcica, nella tef- 
„ fitura cellulare , che circonda quelle parti ; fini , che 
,, fembrano di dover rendere quelle malattie incurabili , 
„ perchè fono più in alto che il dito non può andare (*z). 

v . „ Ma 


(*) Ciò che io fono per dire è appena decente nella boc¬ 
ca cP un chirurgo: ma checché ne fi a , io fono portati flìmo a 
credere che quella circoftanza dei fini che vanno pib in alto di' 
quello che non può andare il dito , è la circoftanza parti¬ 
colari (lima , da cui dipende la prontezza della guarigione, cioè 
il corto fpazio di tempo, a capo del quale M. le-Dran dice, 
che egli trova quelle cavità riempite . Perchè le quelli fini 
erano alla portata del dito d’ un chirurgo , che penlaife come 
quello autore fcrive, egli fi affretterebbe torto di manovrare certi 
i fuoi flromenti ; e fe non facelfe niente di piu cattivo , pro¬ 
lungherebbe necelfariamente il tempo della guarigione. 

Queft’opinione è Tempre fiata generalmente ricevuta, cioè che 
fe la cavità del fino va pili in alto nelP ano che il dito non 
può andare, ogni operazione chirurgica è inutile. , Vi è appena 
un autore , antico o moderno, che non abbia inculcata quella 
dottrina , febbene P efperienza giornaliera avelfe potuto convin¬ 
cerli della fua fallità . ,./ 

Fra quelli autori Eiftero ci ha data la fua opinione intorno a 
quello (oggetto nella maniera la pili pofitiva . 

,, Et fané nifi dìgitui , in anum deprejfus y fiftulce os attingere 
valete verum illud adbuc profundius latet , (ine vttee pedculo , ob 
metnm Icedendavum venarum majorum , feflio inflitui nequit ; a - 
deoque tunc parum pjerumque , tino vero nihiì omnino cbirurgi ar¬ 
ti fida profetane , &Co “ • , . ! , 
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5 , Ma P efperienza mi ha fatto conofcere che queftf fini fi 
3 , riempiono quali Tempre nei fei primi giorni o, per par- 

„ lare 

Quefta dottrina , la quale, cc?me ho oflervato di fopra, è 
quella di tutti i noftri autori , ha Tempre avuto per bafe lo 
fletto principio, cioè il timore d 5 una emorragia; e tutti'quelli 
che la hanno perpetuata hanno Tempre fuppofto, che non vi fotte 
che una divifione di tutto il fino , che fofle capace di produrre 
una guarigione, fuppofizione, eh’è aflblutamente falfa. 

Quando il cafo è un afeeffo formato nella membrana cellulare 5 
la lunghezza del fino deve effere pili 7 o men grande, fecondo 
che quefto afeetto ha la fua fede piu o meno lontana dal fuo o- 
rifizio efteriore . Quefto fino è qualche volta confiderabile , c 
affatto fuori della portata del dito introdotto nell 5 ano . Ma da 
ciò non ne fegue in alcun modo, che quefto fino debba effere 
divifo in tutta la fua lunghezza, o che la malattia non fia fu- 
feettibile di guarigione, e in confeguenza che lìa cofa migliore’ 
•di non toccarlo in veruna maniera. L 5 efperienze replicate pro¬ 
vano il contrario. Se tutta la porzione del fino, che è alla por¬ 
tata del dito introdotto nell 5 ano, cioè tutta quella porzione, che 
è principalmente affetta dall 5 azione dei mufcoli dell 5 ano , e del 
retto, è ben divifa; fe la piaga così fatta, è medicata in mo¬ 
do da non produrre alcuna irritazione infiammatoria; fe effa non 
è frequentemente frugata , ed efaminata ; e fe fi prende la cu¬ 
ra convenevole della cofìituzione dell 5 ammalato, la lunghezza 
del fino accrefcerà molto poco la difficoltà, che accompagna 
la guarigione, tutto ciò, che è fuori della portata del dito, 
s’abbafferà, e guarirà perfettamente, e il cafo farà in breviffi- 
mo tempo efattamente il medefimo come fe tutta la cavità non 
avefiè avuta che la lunghezza del dito. 

L 5 emorragia, che può venire dalla parte de 5 vafi groflì verfo 
la parte fuperiore del retto, è un accidente , che fi deve evita¬ 
re con tutti i mezzi potàbili, perchè dà molto dolore, ed è ac¬ 
compagnato da qualche pericolo. Ma non fi tratta piu di que¬ 
fto pericolo, perchè l 5 operazione , che lo farebbe temere, è to¬ 
talmente inutile. 

Sebbene V autore,, di cui ho fatta menzione in ultimo luogo, 
Eiftero, fia in generale molto efatto, fembra egli nelle fue of- 
fervazioni fopra la malattia prefente aver copiato ciò che i 
noftri anteceffori ne hanno fcritto, piuttofto che averci dato 
ciò che gli ha infegnato la fua efperienza. L 5 ultima lo avreb¬ 
be convinto che tutte le fue preparazioni, con il falatto , co" 
purganti , ec. avanti V operazione fono affatto inutili ; che 
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„ lare piti grullamente , che le carni fi riavvicinano non ef- 
” fendo fiate allontanate che dalla marcia , e non difirutte 
” £' egli pofiìbile di pre Tentare fopra quefio oggetto un 
dettaglio meglio veduto , e più vero , o di produrre un ar¬ 
gomento più forte contro 1* efiirpazione d’una porzione 
dell’ intefiino ? Il dito di quello che opera non può pren¬ 
dere la parte fuperiore del fino, e per confeguenza non può 
eflirparlo ; ma i fini , che effendo fuori della portata del 
dito, non poffono effere efiirpati, fi guarirono bene fenza 
di ciò , unicamente con il foccorfo della natura, la quale, 
quando la materia è fortita, e fi e praticata un’apertura at¬ 
ta ad impedire che ella non fi accumuli ancora nel fegui- 
to, riavvicina gli uni con gli altri i lati della cavita, e fa 
quindi i Tuoi sforzi per obliterarla . Égli è vero che ella 
non può che rare volte produrre quell’effetto totalmente » 
cioè, in tutta la lunghezza del fino. La parte inferiore 
refia ordinariamente aperta, febbena rifiretta , e meno lar¬ 
ga che prima, e frequentilfimamenre egli è affolutamentè 
neceflario di dividerla , per ottenere una guarigione . Ma 
quella parte del fuddetto fino ( fe ve n’è qualcheduna 1 
che è fuori della portata dello flromento guidato dal dito 
introdotto nell’ano, non è un oggetto d’una così gran¬ 
de confeguenza , quanto fi fuppone . Se la parte inferio¬ 
re, o quella, che è bene alla portata del dito, e divifa , 
quella divifione farà totalmente fufficiente per procurare 

la guarigione , nella maggior parte dei casi , £he ne fo¬ 
nò 


% , *■ f * * ’ 

/ v ' 

le fittole cieche non fono molto pili difficili da guarire che le 
altre, fe tuttavia la loro guarigione non è ugualmente facile; e 
che la malattia in queftione può effere curata, e guarita nelle 
femine incinte così facilmente come in quelle che non lo fo¬ 
no . Le dottrine contrarie non poffono certamente fervire di re¬ 
gola ad una buona pratica , per quanto effe poffano effere ri* 
fpcttabili per la loro antichità. 
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$io fufcettibili , come io lo ho fpelfe volte fperimen- 
tato. 

Io fo che ciò è contrario alla dottrina generalmente a- 

dottata 1 ". Ma fo pure che egli è vero , e che io fon in 
confeguenza porratifiimo a credere , che la fuppofizione re¬ 
lativa alla necelfità di aprire tutto il fino, per quanto pro¬ 
fondo egli fia, ha molto contribuito al dolore, ed al pe¬ 
ricolo che molte perfone attaccate da quella malattia han¬ 
no fofFerto fenza necelfità » Quella ha prodotto tali, fru¬ 
gameli con lunghe tenie, e un ufo cosi tmoderato delle 
ralle, e delle medicature, con cui fi fopraccarica la pia¬ 
ga , che effa t divenuta ellremamente perniciofa ; e ne fo¬ 
no rifultati dei fintomi , ed un disordine, che non avreb¬ 
bero accompagnato i medefimi cafi , condotti in un’ al- 

tra maniera. 

• f ' ' ' • M ~ * t * . t ^ 

Ancora una parola , ed io avrò finito intorno a quella 
parte del mio foggetto , 

Io hd data la mia opinione con tanta libertà intorno al¬ 
la pratica dell’ efiirpazione , che fi potrebbe credere che vi 
folle per parte mia dell’ efagerazione nell 5 efpofizione dei 
inali, i quali io credo poterne rifultare. In confeguenza io 
mi prenderò la libertà di citare ancora una volta M. le Dran , 
che non fi può fupporre , confiderato come un partigiano 
di quello metodo , aver voglia di attribuirgli degli incon¬ 
venienti, che elfo non avrebbe. Ecco ciò, che egli dice: 

„ Quella grande piaga farà nel principio medicata come 
„ le altre ; ma quando le carni cominciano a riavvicinar- 
„ fi, dimanda ella delle attenzioni particolari, fenza le 
,, quali l’ano diverrebbe così llretto che gli efcrementi non 
,, potrebbero palfarvi , per quanto poco avellerò di conli- 
„ (lenza . Conviene, dunque allora porre fino nel retto una 
,, talla di panolino, lifcia , aliai'lunga, e aliai grolla per 
„ mantenere il paffaggio . Conviene pure verfo il fine, 
fupplire a. quella ralla } cqh una fpezie di fuppofiKTrio 


?) 
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' d ! avorio forato in forma di cannella ; e procurare di tp- 

f * * 1 • ■ | 

„ nerlo perfettamente affoggèttato con una fafciatura , af- 
„ finche non Torta, Fatta eflendo la cicatrice, farà necefla- 
„ rio che l’ammalato porti ancora quetto fuppofitorio quafi 

,, per un anno ; fenza di che la cicatrice chiuderebbe fetn- 

0 

„ pre più P ano (a) “ . 

Ecco ciò, che fi chiama tagliare una fijìola . Tale è P 
operazione che è defcritta , e deplorata così pateticamente 
\da quelli, che P hanno intraprefa; e che imprime uno fpa- 
vento così terribile a quelli, che dopo di aver intefo i rac¬ 
conti, e i lamenti degli altri, hanno la disgrazia di ettere 
attaccati dalla malattia in quefiione . Egli è vero che etta 
ha la fanzione di molti autori celebri, che è praticata da 
molti chirurghi, e che è raccomandata, ed infegnata dai 
profeffori anatomico-chirurgici. Ma, malgrado quefle au¬ 
torità , io non ' mi farò alcuno fcrupolo di dire che efia 

p inutile , cattiva , e crudele , 

Io non ho dubbio alcuno , che non fi guarifcano con 
quefìi mezzi degli afceffi fituati predo P ano , e ciò 
che chiamafi fittole nell’ ano . Io fo anche che etti li 
guarifcono ma fo nello fletto tempo , dopo efperien- 
ze replicate , che fi può guarirli con altri mezzi più 
pronti, e più facili, l’ufo dei quali non , e pericolo- 
fo , e che non fono feguiti da alcun male , cioè , colla 
femplice divifione di tutta quella parte del fino , che e 
alla portata del dito , con una cura dolce , e modera¬ 
ta dell’ ulcera , dopo quella operazione , e con la dili' 

A 


gen- 



(<*) Al che fi può aggiungere che qualora ciò Tara fatto, 
€ fi faranno ufate tutte le precauzioni di quefta fpezie, pro¬ 
verà P ammalato Tempre delia-difficoltà, e del dolore, e qualche 
volta un’ imponibili tà affoluta a ritenere le materie ftercorah li» 
quide : male ancora piu conlìderabile di quello che rifulta da_- 
U pena di efpellere quelle che fono dme* 


» 


/ 
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genza di mantenere la coftittizione nello flato tnedefimo $ 
quando efla 1 buona , & di-correggerla , quando e catti¬ 
va ( a ) . 

L’emorragia (per non parlare del dolore) che qualche 
volta accompagna 1’ eflirpazione d’ una porzione confidera- 
bile dell’ intelaino, e dell’ ano , è fpaventevole , tanto per gli 
(piriti deboli, che per li corpi imbecilli, e gl’ inconvenienti 

che rifultano dàlia perdita di foftanza al margine dell’ano, 

' ' fia 



(a) Quando la coftittizione è alterata, lo che fuecede fpef- 
fiffimo nelle perfone affette da quefta malattia , gli sforzi del 
chirurgo faranno poco fruttuofi, fe non fi ha ricorfo ai rime¬ 
di interni. Quefta è una drcoftanza, a cui fa di meftie/i. Tem¬ 
pre avere riguardo; e quindi è in parte, perchè t ^ vi fi è 
fatta la convenevole attenzione , che noi vediamo raccomanda- 
re un mucchio di differenti medicature , una moltitudine di 
medicamenti per l’ulcere fungole, cattive, callofe, ec. Que¬ 
lli flati e quelle difpofizioni morbofe frequentiflìmamente pro¬ 
cedono dallo flato alterato della coftituzione, e, fe non fi cor¬ 
règge, gli fteffi fenomeni fulfifteranno , malgrado tutti i noftri 
efcamtici , i noftri deterfivi, i noftri digellivi , i noftri incar¬ 


nativi ec. ec. 

Nelle cóftituzioni freddè, deboli , o infingarde* o alterata 
dalla crapula fe l’ammalato non è rifcaldato dagli aromatici, e 
fortificato dalla china-china, quefti cafi faranno fpeffe volte dif¬ 


ficili e faftidiofi . . 

Si folpetta fpeffe vòlte un mal occulto e dei fini , che non 

fono allò fcopertò, dalla callofità, e induramento delle parti cir¬ 
convicine, dall’ afpetto, e dal colore dell’ulcera, e dalla fanie 
{colorita, che ne fòrte, mentre che non vi è nè mal occulto, nè 
fini, ché fiano la caufa di quefte circofìanze morbofe. I rimedi 
convenevoli amminiftrati/ bene, producono comunemente nello 
fpazio di alcuni giorni lina mutazione, che tutta i arte della chi¬ 
rurgia con i fuoi medicamenti edemi non produrrebbe in alcune 
fettimane, oppure non produrrebbe giammai. Io ho veduto nell 
ofpitale una grandiflìma quantità d’ulcere di quefta ipezie, ac¬ 
compagnate da tutte le dìfpiacevoli circoftanze , delle quali ho 
parlato , e che effendo ftate cirrate lungo tempo, e lehza frutto 
con tutti i differenti medicamenti, fono giunte, in un fpazio 
di tempo molto corto , e con il foccorfo d una femplice < eco¬ 
tone di china-china, e di radice di ferpentana, al grado di 
non aver altro bifogno che di iilacciche afciutte . 
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£a in un forte efercizio, offia quando fi tratta di ritenete 

ie materie Itercorali liquide , o di efpllere quelle che fono 
dure, fono sì confiderabili , che io ho connofciute molte 
perfone, che ogni giorno fi lagnavano finceramentedi non 
avere ancora le loro Mole, e che dal dolore, e dalla fpor- 
cizia conducevano una vita veramente infelice. 

In una parola, io ardifco di affi cura re , dopo un’efpe- 
iretiza di molti anni, replicata fopra im gran numero di 
foggetri differenti, che quando la malattia è fufcettibile 
d’ effere guarita dall’arte chirurgica, il metodo che io ho 
propello produce quello felice effetto con pii. felicita, 
prontezza , e ficurezza , che 1* altro metodo colla efhrpa- 
zione , e di più fenza dare luogo ad alcuna di quelle cir- 
coftanze difoiacevoti, defcritte tanto bene da M. le Dran. 

Per provare la verità della mia afferzione, io me ne ap* 
nello a tutti quelli, che in quelli dieci o dodici ultimi 
anni hanno feguito 1 ’ ospitale di S. Bartolomeo, e tl di 

* cui numero è confiderabile * 
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SEZIONE VI. 


Afcejjo formato al lato dell* ano , dal quale ià 
materia forte per molte aperture • 

r^INO ad ora ho confederata la malattia come un afceflb# 
{ a di cui la materia è forma da un’ incifior.e fatta dalla 
tiiano del chirurgo ; o di cui le matèrie contenute fi fo¬ 
no fatta firada aKdi fuori per una fola apertura, formata 
dalla crepatura della pelle in qualche luogo intorno ali’ a- 
t\o . Io prefentemente rhi accingo a parlare di quello, che 

ha molte aperture, in vece d’una* 

Quello flato fuccede ordinàriamente, quando la quantità 

della materia riflagnata è fiata confiderabile , quando 1 in¬ 
fiammazione ha occupata una grande eflenfione, quando^fa 
membrana adipofa è moltiffimo putrefatta , ? la pelle s’è 

fatta fottile prima di romperfi * 

Molte aperture, ili vece d’Una fola, non hanno per la 

verità alcuna confeguenza reale. Ma, per mancanza di 
bene apprezzare quella circoflanza* o di farvi la conve¬ 
nevole attenzione , effa accrefce ordinàriamente gli fpa- 
venti delP ammalato , ed i timori d 5 un pratico inefpwt- 
to : perchè fi immagina, e fi crede fovente che ciaLhe- 
duna di quelle aperture fia P ufcita d’ un fino , o d una 
cavità diflinta, o conduca a una cavità , o a un fino par¬ 
ticolare, mentre che,, nel fatto, il cafo è intieramente dif¬ 
ferente . Tutte quelle aperture non fono fovente che altret¬ 
tante crepature dillinte della pelle , che copre la materia 
purulenta, e in qualunque numero che quelle fieno, pic¬ 
ciolo, o confiderabile* elle conducono immediatamente ad 
una femplice cavità delP àfcelTo „ ò comunicano tutte 
immediatamente con quella femplice cavita . Effe non 


con- 
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Conducono a fini diflinti, non fono prodotte da fini par¬ 
ticolari , effe non gli indicano , e quando anche foffero fi¬ 
no al numero dì venti , ammettendo che ciò foffe poflì- 
bile , effe non annuncierebbero neceffariamente piu d’ una 

cavità . 

Se quanto io ho detto e vero , ne fegue che la cura 
chirurgicale di quella fpèzié di cafo non deve differire, o 
deve differire pochiffimo dalla cura del cafo preceden¬ 
te ; e che tutto ciò che v e neceffario di fare deve confifte- 
re in dividere ciafcheduna di quell’ aperture , in modo da 
farne di tutte una fola cavità . Si efeguirà quello pronta¬ 
mente e facilmente con un biflorino e quando fi fara 
fatto quello , fe 1’ ulcera , o per meglio efprimermi , fe i 
fuoi orli fodero dentatiffiffii , e inuguali, ballerebbe le¬ 
vare via una picciola porzione di quelle parti angolari , 
e irregolari , per foddisfare alle ville , che fi propongono 
in feguito, cio'e per favorire l’applicazione delle medica¬ 
ture , e per produrre una cicatrice lifcia , e unita dopo la 
guarigione dell 5 ulcera . 

Allorquando una quantità confiderabile di materia puru¬ 
lenta è recentemente fortita, e che le parti interne fono 
non folamenté'itLuno flato crudo e non digerito, ma an¬ 
cora non hanno avuto il tempo dì abbaffarfi , e di Rav¬ 
vicinarli 1’une all’altre, l’interno di quella cavità fem- 
bra eflefo, e fe fi Introduce Una tenta con un certo grado 
di forza, ella fegue più d’una direzione nella membra¬ 
na cellulare, alla parte dell’ inteflino retto. Ma che il 
pratico poco fperimentato non ne fia fpaventato , e non fi 
imagini che vi fieno altrettanti fini diflinti y o che non 
vada , fe egli ù troppo temerario , a porfi fubito in do¬ 
vere di manovrare con la fua tenta, con il fuo biflo¬ 
rino , o con le fue cefoje . Egli deve unicamente di¬ 
latare la piaga efleriore , facendo arditamente la fua in- 

cilione, diflruggere tutti gli orifici feparati , che comuni¬ 
cano 
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cano colla cavità , dividere V inteftino longitudinalmente 
con il foccorfo d’ un dito introdotto nell’ano, fare in fe- 
guito una medicatura leggera e facile, avere l’attenzione 
convenevole alla coftituzione dell’ ammalato , e attendere 
per alcuni giorni 1’ effetto , che produrrà una fimile con¬ 
dotta . Per mezzo di ciò vedrà egli fpefTe volte che la 
larga cavità dell’ afceffo diverrà picciola, e fi deterge¬ 
rà , che 1’ induramento delle parti circonvicine diminuirà 
a gradi , che la tenta non pafferà piu nella fteffa maniera 
nella membrana cellulare, e per confeguenza che i fuoi 
timori relativamente alla moltiplicità dei fini erano mal 
fondati , All’ oppollo , fe 1’ ulcera e fopraccaricata di me- 
dicamenti , o fe è curata con medicamenti irritanti, o 
efcarotici, tutti i fenomeni faranno differenti : P indura¬ 
mento fi aumenterà ; i labbri della piaga fi rovefcieran- 
no ; la cavità delP ulcera refterà larga , cruda , e fordida , 
n.e fortirà una materia tenue, faniofa , e fcolorita ; 1 am¬ 
malato farà in un cattivo fiato, accompagnato da febbre, 
e fe fi formano delle nuove cavità per la irritazione del¬ 
le parti, e pel foggiorno della materia purulenta , tutta¬ 
via la cavità originaria non farà in alcun modo difpofta 
a chiuderli, e probabiliffimamente diverrà veramente fifto- 

lofa. 

Io non dico che non vi fia giammai piu d un fino 
lungo il lato dell’ inteftino ; ( io intendo, dal medefi- 
mo lato ) ma ofo afticurare che per un ammalato , nel 
quale vi fono realmente molti fini , ve ne fono quaran¬ 
ta che fi dice, e che fi fuppone a torto edere nel me- 
defimo cafo , L’ aperture difiinte, e feparate della pel¬ 
le , che comunicano tutte con la fteffa cavita , o con il 
medefimo fino , fono comuni : ma non è la fiefTa cofa^ ^ 
dei fini perfettamente difiinti, che fi eftendono lungo 1 in¬ 
teftino dallo fteflo lato ; egli e certo che quelli fono Ta¬ 
riffimi . - ' \ 


Mi 
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Mi difpiacerébbe che fi dalle una cattiva interpretazione a 
tutto quello che ho detto, e che fi fupponelTe ciò che farebbe 
aflolutamente contro la verità, cioè, che io ho fatto poco 
cafo d’ una malattia , la quale , come tutto il mondo lo fa , 
è qualche volta accompagnata da falìidiofilfime circoltanze; 
o che io pretendo di avere qualche metodo ficuro , e par¬ 
ticolare di curarla ; o che io mi credo più in iftato di 
condurla che la maggior parte dei pratici . Egli è incon- 
trafiabilmente vero, ed io lo confeffo ch^ quella malat¬ 
tia , in alcune cofiituzioni , ed in alcune circofianze , filie¬ 
ra l’attenzione , ed eferciterà il giudizio dei pratici i più 
dillinri per il loro fapere , e per la loro abilità ; ma da un’ 
altra parte io ripeto che una grande parte degli acciden¬ 
ti, e degl’ inconvenienti, da’quali e(Ta è alcune volte ac¬ 
compagnata, non dipendono dalla malattia medefima , ma 
dalla falfa idea, che fe n’ è formata , e dalla cattiva 
cura . 


Io ho efpoflq liberamente, e fenza alcuna riferva il me¬ 
todo di cura che ho trovato il più felice . Io certamen¬ 
te non conofco medicamenti efierni che fieno i più fpe- 
cifici, e più convenevoli contro quella fpezie d’ulcere, 
che contro tutti gli altri, che hanno la loro fede in par¬ 
ti della medefima ftruttura. I rimedi i più femplici, e 
quelli, che producono meno dolore, fono i migliori : ed 
anehe nè quelli rimedi, nè il femplice pannolino afciutto, 
non devono eflere introdotti in maggior quantità di quel¬ 
lo che ne polla entrare con facilità , affinchè l’ ulcera non 
fia dillefa , e che la natura polla facilmente , e fenza alcun 
oflacolo chiuderne la cavità gradatamente . 

Ecco una condotta, la quale ogni pratico è capace di 
tenere , poiché confitte più in allenerfi di fare del male , 
che in fare qualche cofa , che efiga una cura o una de¬ 
prezza particolare . 

Egli è vero che il metodo, che io ho propofto, diminui- 
Pott , Tom. IV. E rà 
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ri molto l’apparecchio chirurgicale degli ftromenti, e 
delle medicature, ma quello farà accompagnato dal fuccef* 
fo , e produrrà ciò che ogni ammalato ha diritto di at¬ 
tendere dal fuo Chirurgo , cioè, una guarigione ficura, 
in un corto fpazio di tempo, e con minori dolori che fi* 
poflìbile. 


/ 
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S E Z I O N E VII. 

/ 

Fìstola cieca interna • 

S uccede alcune volte che là rhateria d’ un afceflo fot» 
maro vicino all’ano in vece di fortire da una apertura 
fatta alla pelle , efferiormente vicino al màrgine dell’ ano 
o alla natica, fi forma un’ ufcita a traverfo l’intelaino fo- 
lamente. Quello è allora ciò che fi chiama uta fijìola cie¬ 
ca interna i 

In quello calo dopo che la materia purulenta è fortita, la 
maggior parte della tumefazione fvanifce, e l’ammalato fi 
fa più tranquillo * Se quefto non produce una guarigione, 
lo che accade qualche volta , febbene rariffimamente , ri» 
mane ordinariamente un picciol grado d’ induramento nel 
luogo , ove era il tumore originario * comprimendo quella 
durezza, forte fpeffe volte per l’ano una picciola quantità 
di materia ; fentefi alcune volte diflinrilfimamente, e fi in¬ 
tende chiaramente l’aria, che fcacciata dalla cavità dell’a- 
fceffo, palla in quella dell’ intellino ; le materie ffercorali, 
particolarmente fe fono dure, e fe non pofTono eflere efpul- 
fe fenza sforzi, fono mefcolate con della marcia ; e febbe¬ 
ne l’ammalato non prova più, dopo che l’afcelTo è crepa- >- 
td, il dolore acuto, che produceva il riflagno della mate¬ 
ria purulenta , fuccede rare volte tuttavia che fia egli per¬ 
fettamente libero da una fpezie di fordo dolore , partico¬ 
larmente fe fi trattiene nella medefima potìzione per uno 
fpazio di tempo confiderabile . La differenza reale , che 
elìde relativamente al metodo che conviene impiegare per 
operare la guarigione, tra quella fpezie di cafo , e quel¬ 
lo , in cui vi è un’ apertura eflerna , è molto poco im¬ 
porrante : perche fa di mefiieri praticare un’apertura effe- 
riore, ed in fsguito tutta la differenza fvanifce. Nel ca- 
E z lo 
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fo preferite, come pure nel primo , non fi può attendere 
ragionevolmente alcuna guarigione , quando però non fi 
formi che una fola cavità di quella dell’ afceflo, e di 
quella dell’ infettino retto : e P unica differenza è che , in 
un cafo, noi abbiamo un’apertura al margine dell’ano, O 
vicino al margine dell’ ano , per mezzo di cui noi fiamo 
in flato di efeguire immediatamente quett’operazione ne- 
cettaria ; all’ oppottq nell’ altra conviene che noi ne fac¬ 
ciamo una . 

Alcuni dei migliori Autori tra i moderni hanno, io cre¬ 
do , rapprefentato quello cafo della malattia in modo da 
farlo riguardare come accompagnato da difficolta che io 
non poffo dire di avere giammai ritrovate : ora, con que¬ 
llo , eglino hanno fparfa 1’ofcurità fopra ciò, che e ge¬ 
neralmente chiaro, ed hanno fatto nafcere degl imbarazzi 
in un cafo , che è ordinariamente facile a governare . 

Leggefi il paffo feguente nell’eccellenti note di M. de 

la Faye fopra Dionis : 

„ Quando le fittole non hanno apertura efterna , e allqr- 
,, che niente denota il luogo , in cui couviene fare 1 o- 
„ perazione , due mezzi vi fono per ifcoprirlo. Il primo 
,, e l’invenzione del fu M. Thibaut , il quale portava il 
„ dito indice nell’ ano , e lo incurvava in feguito tiran- 
„ dolo un poco a fe , per ricondurre all’ etterno il foco 
„ della materia j mentrechè egli premeva con un altro 
,, dito le parti circonvicine all’ano; il dolore, che egli 
,, cagionava all’ammalato, marcava il luogo, ove conve- 
,, niva tare l’incifìone per rendere la fittola completa . Il 
„ fecondo è di M. Petit, il quale mette nell’ ano per lo 
,, fpazio di ventiquattro ore una ratta che toccando 1 aper- 
„ tura della fittola impedifce la marcia dallo fcolare, e la 
„ accumula in affai*grande quantità per fare all’etterno un 
„ tumore , che indica il luogo, in cui conviene fare 1’o- 


„ perazione 
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Non conviene aflblutarnente contare fopra il primo di 
quelli mezzi , attefo che è egli fondato fopra quefla fola 
cìrcoflanza * cioè che il punto , ove l’ammalato ferite del 
dolore, fe il filo efatto , nel quale il chirurgo deve fare 
l’apertura. In quanto all’altro egli e difficile, incomodo, 
ed in generale infufficientiffimo per pervenire allo fcopo, 
Che fi propone. Se l’apertura, per cui la materia purulen¬ 
ta fi è formata un’ ufcita , e fituata alla parte fuperiore 
dell’ inteftino , non è poffibile d’introdurre una tafta in 
modo che la comprima fufficientemente, quando però non 
fia molto lunga , e molto larga per occupare tutta la 
cavità del retto . Ma egli è facile d’ immaginarfi quant^ 
il foggiorno d’ una fimile tafta , per lo fpaz '10 di ventiquat¬ 
tro ore , debba/eflere penofo e difficile per molte perfo- 
ne . Se l’apertura è vicina all’ano, nella parte inferiore del ■ 
retto, è forfè un poco più poffibile di ferrarla: ma gl’in¬ 
convenienti e 1 ’ incertezza del fucceflb devono edere pref- 
fo a poco i medefimi ; 

In una parola, per non difcendere in più lunghe difcuf- 
fioni fopra quella fpezie di pratica totalmente inutile , io 
configlierò femplicemente a quello , che avede Voglia di 
fperimentarla , di confiderai il riftringimento prodotto dal¬ 
la contrazione del margine dell’ano 5 1 ’ efpanfione della ca¬ 
vità dell’inteftino, immediatamente fopra quello riftringi¬ 
mento ; la grande dilatabilità delle membrane del retto ; 

1 ’ ineguaglianze , e le grinze , che necedariamente vi fono ; 
e di riflettere in feguito quanto e poco verifimile che fi 
pofla, fenza empire tutta la cavità , chiudere, o turare u- 
na picciola apertura, di cui none poffibile di conofcere la 
fituazione efatta . 

Egli è vero, che dallo fcolo della materia purulenta nel¬ 
la cavità dell’ inteftino non fi fente più la fua fluttuazio¬ 
ne nell’afceflb; che la tenfione ceda, che il tumore s’ab- 
baffa in gran parte, e, confeguentemenre , che fi è pri- 

E ? 
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vo di tutte quell’ indicazioni per ifcoprire la vera Uma¬ 
zione dell’ afceflo : ma non mi fovviene di avere giammai 
incontrato un folo cafo di quella fpezie , nel quale io non 
abbia oirervato, o alla natica , o prefl'o il margine dell’ 
ano , un’ alterazione di colore alla pelle , o una durezza , o 
qualche altro legno capace di chiaramente indicare, e con 
certezza ad ogni chirurgo fufcettibile di fare un efame e- 
fatto, ed attento, ove era la fede del male. Ciafcheduna 
delle circollanze delle quali ho fatto adelfo menzione, in¬ 
dica, ove e la cavità che conduce al fino, tanto certamen¬ 
te quanto lo indicava la fluttuazione defla materia puru¬ 
lenta avanti di formarli un efito nell inteflino. ed un bi- 
fìorino , o una lancetta immerfa nel luogo , in cui fi ofler- 
va 1’ una, o 1’ altra di quelle circollanze , purché quella fia 
profondata molto, non mancherà mai d’entrare nella fud- 

detta cavità. 

Ciò fatto, il cafo diviene quello, che chiamali comune¬ 
mente una fi (loia completa , e deve elTere curato in eoa- 

feguenza. 
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SEZIONE Vili. 

Stato della malattia veramente fijìolofo. 

TO mi accingo prefentemente a trattare di quello flato 
■*- di malattia, che fi può realmente e con ragione chia¬ 
mare fiftolofo . 

Vien definito ordinariamente , finus angujlus , eallofus , 
profundus', acri fante difflaens . „ E' un’ ulcera profonda , 

„ e cavernofa , la di cui, entrata è flretta , ed il fondo 
„ più largo ; con ufcita d’ una rqarcia acre , e virulenta ; 

„ ed accompagnata da callofità («) “ . 

Differenti caufe poffono produrre, o concorrono a pro¬ 
durre uno flato di parti intereflare tale, che coflituifca 
una fiflola, prendendo queflo male nel fuo proprio fenfo: 
cioè, un fino, o un’ulcera profonda, di cui tutte le partì 

I ? • 

fono talmente dure, e talmente alterate , che fono inca¬ 
paci d’ effere guarite , finché fona in queflo flato , e da 
cui forte fpeffe volte, o giornalmente un fluido, o una 
fanie tenue, e fcolorita. 

Io dividero le vere fiflofe in due claffi , cioè quelle , che 
fono 1’ effetto della negligenza , d’ una coflituzione alte¬ 
rata , o d’ una cattiva cura, e che fi poffono chiamare, 
fenza molto allontanarfi dalla ragione, malattie locali: e 
quelle, che fono la confeguenza di malattie, di cui la fe¬ 
de, e l’origine non fono immediatamente nella parte, che 
occupa il fino, o la fiflola, ma nelle parti più o meno 
lontane, e che per confeguenza non fono malattie locali. 

La natura e il carattere di quelle fiflole fono fenfibilmen- 
te differenti per la loro fempliee definizione : ma la loro 

dif- 

(a) Dionis. 
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differenza h ancora più rimarcabile per la maniera frequeii- 
tifiima, con cui terminano. In effetto le prime guarifcon© 
ordinariamente con unà cura convenevole: le altre fono per 

10 più incurabili: qualunque mezzi fi mettano in ufo. 

Per le prime , io intendo tutti i cafi , che erano origi¬ 
nariamente femplici ammaflì di materia purulenta nelle to¬ 
nache del retto , o nella membrana cellulare , che circon¬ 
da quello inteftino ma che lungo tempo trafcurati, o 
groffolanamente curati , o attaccando dei corpi ammalati, ed 
a’ quali non fi fono praticati i convenevoli rimedj, prova¬ 
no una tal mutazione , o giungono ad un tale fiato che 
meritano d’effere chiamati fiflole . 

Io comprendo nella claffe dell’ ultime tutti i cafi * in 
cui la malattia ha la fua origine e la fua prima fede nel¬ 
le parti le più elevate e le più lontane dal bacino attorno 
all’offo facro, alle vertebre inferiori dei lombi, e alle 
parti adiacenti ■; e quefie fittole fono , o fcrofolofe , o la 
confeguenza di malattie, che hanno lungo tempo affaticato 

11 corpo, e che l’hanno molto fpoffato ; o 1 ’effetto d’al¬ 
tri mali locali, o generali, come quelli, che attaccano 
incollo della vefcica, o la gianduia profiata, o P uretra , 
il morbo gallico, i cancri, ec. ec. con i quali effe fono pu¬ 


re combinate. 

Noi incontriamo’ fpeffe volte i cafi della prima fpezie 
tra le povere perfone, che fi conducono negli ofpitali : 
cafi, che erano da principio femplici afceffi-, ma che, 
per la fchifezza, per 1’ intemperanza , per la negligenz!» , 
e pel cattivo fiato della cofiituzione , hanno degenerato , 
e fono divenute ulcere di tal natura, che fi pofldno chia¬ 


mare fifiolofe . 

Rapporto a quelle fiflole , i 5 arte della chirurgia e fenza 
contraddizione neceffaria fino a un certo punto, ed in un 
certo tempo, ma ella c ranffìme volte la forgenre prima¬ 
ria, o principale, da cui fi debba cercare del lohicyo * 
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effetti generali dell’intemperanza, della crapola,e delle ma* 
lattie del corpo , devono a principio effere i retti, e di* 
{frutti prima che fi pofiano impiegare i foccorfi della chirur- 
già con utilità, o con una fperanza ragionevole di ri trame 
qualche vantaggio . Se 1 ’ ammalato è infetto da mal ve¬ 
nereo, conviene cominciare dal guarirlo ; fe egli è nell’ana- 
farca , o nella leucoflegmazia , conviene, prima di tut¬ 
to, correggere quella indifpofizione ; fe è tormentato dal¬ 
la febbre , è neceffario di calmarla , finalmente fe è egli 
attaccato da qualcheduno dei cattivi effetti generali , che 
nafcono dalla fordidezza della pelle , dai vediti fporchi, 
dalle abitazioni mal fané, ec, e da cui rifultano il pallore 
del volto , il difordine delle fecrezioni , la perdita dell’ 
appetito, l’edema delle gambe, le febbri intermittenti de. 
bifogna mutare il cattivo fiato del fangue , che Tempre 
1’ accompagna, avanti che l’arte della chirurgia polla 
far niente in una buona vifia. Se fi impiega il bifiori- 
no , il cauftico, o tal altro mezzo efterno , che fi vorrà 

\ I % 4 » ^ \ 

mettere in ufo , prima di difiruggere i mali generali, dei 
quali ho parlato, ne rifiaterà pochifiìmo vantaggio, oppu¬ 
re anche non ne feguirà alcun bene j e potrà fuccedere 
che quelli differenti mezzi chirurgici cagionino molto 
•' male. All’oppofio quando il veleno venereo è fradicato, 
quando P ammalato è rinfrefeato , quando gufia un buon 
fonrio , e la fecrezione libera dell’ urine è talmente ritor¬ 
nata , la facoltà alforbente univerfale talmente fìabilira» 
e i folidi talmente fortificati , che le gambe non fi gon¬ 
fino più , che la faccia riprenda il fuo colore naturale, 
e che cefiìno i disgufii , noi offerviamo che la malattia 
locale , in vece di refifiere ancora , e di effere ancora nel 
medefimo punto, ha qua fi Tempre fubito un cangiamento, 
riguardo a tutte quelle circofìanze principali come 1’ indur 
ramenro , la crudità , la fanie , ec. che molto accelera la 

Tua guarigione . Qualunque fia P operazione , o la cu¬ 
ra 

I \ - ‘ . . / . * \ 
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fa chirurgica, che pofla divenire allora neceflaria , egli e 
probabililìimo, che farà feguita immediatamente dal fuc- 
ceffo ; all’ oppoflo tutti i notiti sforzi, prima di avere 
prefe le diligenze, che ho raccomandato , farebbero inutili. 

Il foccorfo chirurgico necetfario in quelli cali , confitle 
in dividere il fino , o i fini in modo che la materia puru¬ 
lenta non polla più trovar luogo in feguito per rifiagnar- 
vi, e foggiornarvi , e che quelle cavità fieno bene aper¬ 
te longitudinalmente in quella dell’ ihteflino retto . Se le 
parti interne di quelle cavità fono dure , e non fommi- 
mitrano una materia lodevole , il che fuccede alcune vol¬ 
te , particolarmente quando fi è tentato di guarire iniet¬ 
tando dei liquori aftringenti, conviene fcarificare legger¬ 
mente quelle parti con la punta d’ un biltorino , o d una 
lancetta , ma non medicarle in feguito con degli efcaroti- 
ci : e fe, o per la moltiplicità dell’ aperture efterne , o per 
la mollezza, o per la durezza, o pel rovefciamento dei lab¬ 
bri , e degli orli della piaga, fi giudica che non è affatto 
probabile , che fi poffano ricondurle allo fiato necelTario 
per produrre una cicatrice lifcia, ed unita, conviene por¬ 
tarne via una porzione fuffìciente con 1 intenzione di ot¬ 
tenere quello effetto . In feguito le medicature devono ef- 
fere dolci, facili , e leggere ; e fi deve unicamente pro¬ 
poli, facendole , di ammollire le parti , e di porle in un 

fiato atto a cicatrizzarfi . 

Se una fpezie di carne futlgofa s’ è impofTeirata dell’ in¬ 
terno del fino, circofianza, di cui fi parla molto, e che 

fi incontra rariffime volte, fi difiruggerà più prontamen¬ 
te, leggermente toccandola colla pietra infernale, di quel 
lo che fervendoli di qualunque altro efcarotico : e quello 
mezzo avrà pure, relativamente all’ ulcera, un effetto 

più vantaggiofo . 

Il metodo, e i medicamenti, co’ quali la cofiitnzione 

dell’ammalato farà fiata corretta, devono edere continua 

* • • • 
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ti, almeno fino a un certo grado, in tutta la cura ; e con¬ 
viene fuggire tutti gli eccelli, e le irregolarità , che pof- 

fono avere contribuito a fconcertarla ? ... 

Con quelli mezzi, i cafi che prefentano da principio un 
afpetto difpiacevolittimo , e formidabilittìmo , fono fpelTe 
volte ricondotti a un tale (lato, che guarirono fenza mo_- 

ta pena. x . 

Conviene tuttavia fuppoire che fe ne proverà m que¬ 
lla fpezie di cafo più che negli afceffi fempl.c. , e recen- 
temente formati, e che farà neceiiario maggior tempo per 
ricondurli a uno flato favorevole : ma conducendoh bene , 
li vedrà comunemente che effi terminano felicemente len¬ 
za alcuna di quelle operazioni, che imprimono tanto or¬ 
rore agli ammalati , e che fono m generale integrate e 

praticate, . • _ 

Se il cattivo flato dell’ ulcera dipende dalla cattiva 

ni era , con cui elTa è fiata curata , cioè dall’ ufo dei me¬ 
dicamenti ttoppo confiderabili, dagl irritanti , e ai c 
rofivi , il mezzo d’ ottenere del follievo è si fenfibile,c ? 

appena vi e bifogno di farne meazione. 

Un ammalato che è flato cosi curato , ha ordinariamen¬ 
te un certo grado di febbre; il fuo polfo è duro, e ve¬ 
loce ; ha egli fete, e non dorme molto . Le pam circon¬ 
vicine dell’ ulcera , che è fiata medicata in quella guifa , 
fono ordinariamente attaccate da un gra ó con 1 era 1 e 
di durezza infiammatoria; i fuoi labbri, e i uoi or 1 ono 
tumefatti, grotti , infiammati, ed alcune volte rovefcia» ; 
tutto il margine dell’ ano è gonfiato : 1 vafi emorroidali 
fono fopraccaricati ; la materia * che fcola, è abbondante, 
marciofa , e fcolorita ; e tutta la parte inferiore del reno 
partecipa deli’ irritamento infiammatorio, che fi comunica 
alla vagina nelle femine , e produce il dolore , i tenefmi, 
ee. L 5 aflìoma contraria contrariis non è giammai tanto 

vero quanto in quella occafione • Lo fiato cattivo , e o 
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lorofo dell’ulcera, e del retto è la càufa principale di 
tutto il male, tanto generale che particolare,^ la prima 
intenzione deve edere di mutarlo . Tutti gli efcarotici 
devono edere gettati , e banditi . Conviene fodituire in 
fua Vece un dolce digedivo , in modo che non cagioni al¬ 
cuna didenfione , nè alcun’ incomodo per la fua quantità ; 
applicare fuperiormente un cataplafma ; rinovare quedc 
medicature due volte il giorno ; tenere in un aUoluto ri- 
polo 1’ ammalato ; e nello (ledo tempo fare attenzione aì 
difordine generale, che pub aver prodotto la prima medi¬ 
catura . Così egli è a propofito di cavar fangue , di mo¬ 
derare il calore febbrile con i medicamenti convenevoli , 
di rianimare gli fpiriti abbattuti, e le forze languenti con 
la china-china, e con i cordiali : e conviene ancora pro¬ 
curare del follievo alla parte principale affetta, iniettando 
dei lavativi calmanti, e addolcenti fatti con l’amido, e 


soli’ oppio . 

Se il fino non è flato ancora aperto , e che lo flato cat¬ 
tivo delle parti fia prodotto dall’ introduzione delle rafie 
inzuppate in liquori efcaroricì, o dall’ iniezione di alcuni 
liquori aflringenti , i primi edèndo dati praticati per di- 
flrtsggere le callofità, egli altri coll’intenzione di afciuga- 
re la fànie, e 1’ umidità , non conviene tentare alcuna 
Operazione di quefla fpezie finché l’ammalato, e le parti 
fieno in Uno flato di follievo, di nnfrefcamento , e di tran¬ 
quillità. I cataplafmi , i lavativi, il ripofo, e i rimedi 
Convenevoli devono procurare quedo vantaggio : ora quando 
fi farà Ottenuto quefto, fi potrà efeguire l’operazione, che 
confifle in dividere il fino , e fe è necedario , in portar 


via una picciola porzione degli orli increipati ; e fecondo 
ogni probabilità , efla farà feguira dal fuccedo. Ali oppo- 
9o , fe quefla operazione è fatta fintantoché le parti fono 
in uno flato d’ infiammazione , il dolore farà confiderabi- 
le, P ulcera farà moltiffimo cattiva per molli giorni , e la 
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guarigione farà prolungata , o ritardata in vece di effere 
accelerata. 

Alcuni cali individuali particolari poffono efigere alcune 
particolarità nella cura . Ma ciò che ho efpoflo è la pit¬ 
tura della condotta generale , che conviene tenere . Rap¬ 
porto a quelli oggetti , come rapporto alla maggior par¬ 
te degli oggetti di medicina, e di chirurgia, il princi¬ 
pale punto è di fapere , quale intenzione fi debba cerca¬ 
re di adempire ; e quando quello punto è chiaro e de¬ 
terminato, ogni uomo, per poche cognizioni che egli ab¬ 
bia , farà rare volte imbarazzato nella fcelta dei mezzi 
propri a pervenirvi . 

Si formano fpelfe volte alle circonferenze delle vertebre 
lombari , fotto il mufcolo pfoas, e prelfp 1’ olTo facro, de¬ 
gli afcelfi , e dei riflagni di fluidi alterati. In quelli cali, 
1 ’offa fuddetre fono alcune volte cariate, o alterate in un* 
altra maniera , Quelli afcelfi formano pure alcune volte 
dei fini, che difendono lungo 1’ inteflino retto, e fi a^- 
prono predo 1’ ano . 

La materia che ne forte ordinariamente abbondante , 
fetida, faniofa , ed acre. Per confeguenza non è forpren- 
dente che i fini, e i loro orifizi divengano duri, e cal- 
tofi , cioè veramente fiflolofi . Ma quelli, che vi faranno 
molta attenzione , conofceranno chiaramente che la cu¬ 
ra chirurgica di quell’ ulcere, e di quelli fini non può 

elfere che di una confeguenza molto leggera per la gua¬ 
rigione delle malattie , dalle quali derivano . In fat¬ 
ti , la loro fede è ordinariamente fuori della portata dei 
~ nofiri firomenti , p dei nollri topici ; e fuccede fpelfo che 
la loro natura non è fufcettibile d’eflere cangiata dai foc- 
corfi della medicina . Che che ne fia, egli è certo che fe 
un ammalato in limile circoflanza, può ragionevolmen¬ 
te fperare qualche follipvo , quello non è per parte del¬ 
la chirurgia ; ma egli lo deve cercare nei rimedi della 

me- 
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Medicina , o in quelli, che fono per lord natura piu po¬ 
tenti t 

* ■ P' ‘yi * '} * * • » ; 1 ' | \ ’ - - .-v ~ -j 

Le perfone, che hanno già da lungo tempo ciò che fi 
j|k chiama ima coftituzione cachetica, fonò alcune volte in¬ 
comodate da riflagni confjderabili di materia purulenta 
formati nella membrana cellulare , che occupa la cavità 
del bacino: e quelli riflagni, come pure i precedenti, for- 

, * V ■ ' \ a t 

mano dei fini \ e fi aprono predo P ano . Quelli fini, per 
la natura della materia che forte , per la profondità del¬ 
la fede della malattia , e per il lungo fpazio di tempo , 
durante il quale continua lo fcoloj divengono quafi necef- 
fariamenté fiftolofi a 



Quelli Ammafiì di materia fono qualche voltai crifi fa- 
lutati , febbene fuccede molto più fovente che elfe ac¬ 
celerino la diluzione dell’ammalato . Ma qualunque fia 
la loro maniera di terminare , febbene 1* ulcera fia certa¬ 
mente fillolofa, Parte della chirurgia non può rendere 
che pochiffimo fervigio» Se il fine e felice, conviene che 
là crifi fia avanzatiflima , e quafi determinata , avanti di 
porre in ufo alcuna operazione , o anche alcuna medica¬ 
tura , eccettuata quella, che. è luperficiale , ed impiegata 
folamente colla villa di mantenere la nettezza ; e fe P e- 


vacuazione diviene troppo confiderabile per le forze dell 
ammalato, egli e molto chiaro che nè Parte della chirur¬ 


gia, nè alcun’ altra non potrà efTergli utile. 

Da un’altra parte, le fuccede che la natura abbia affai 
di potere per liberare la collituzione , per mezzo di 
quello fcolo , dal Tuo primo fiato morbolo , o fe i foccorfi 
della medicina pofiono produrre un tal cangiamento, la fi¬ 
ttola non farà un male gravifiìmo, perchè fi vedrà, che e fi¬ 
fa avrà provato lo Hello cangiamento, almeno fino ad un 
certo grado ;; e fe elfa non è per ciò intieramente guarita, 
fi troverà tuttavia talmente cangiata nelle fue ctrcofian- 
ze principali che if metodo ordinario di già efpofio fa- 
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ri /ufficiente totalmente per perfezionare la guarigione ; 

Gli Autori ci configliano fptffiffimo di non affrettare 
troppo la guarigione di quelli cali, perche la durata del¬ 
lo icolo pub divenire vantaggiofa all’ammalato. Egli b 
indubitabile che gli fedi di quella fpezie fono alcune volte 
d’ una grande utilità 3 ma, fortunati/Trriamente per gli am¬ 
malati, 'e rariHime volte in noflro potere di guarire, 0 di 
non guarire quelle ulcere - Noi polliamo bensì , ed io temo 
che quello non fucceda /pelle volte * impedire con una 
condotta indifcreta un’ ulcera dal guarire , allorquando 
è l’intenzione della natura di procurarne la guarigione: 
ma quando effa fi trova lollevata da uno fcolo dì que¬ 
lla fpezie, ella lo conlerverà , per l’ordinario, e lo fara 
durare, a difpetto di tutti i nollri sforzi i più officiofi, 
per produrre 1’ effetto contràrio . 

Formatili alcune volte dei tumori , e dell’ ulcere eance- 
rofe nella cavità, o nella vicinanza-dell’intellino retto, e 
dell’ano, ove fanno un guallo il più terribile, e prefen- 

tano lo fpettacolo il più deplorabile w 

Siccome io non conolco ciò che guarifce un cancro, 
abbandono qualunque difcuffione fopra quello oggetto a 
quelli che dicono , che fanno guarirlo : defiderando bene 
finceramente che fia un giorno in mio potere di dire che 
\ io li ho veduti una fola volta in mia vita adempiere le 

loro belle promefle •• 

L’ulcere, e i fini fiflolofi, e 1 ’ induramento attorno 
dell’ ano , che fono conleguenze delle malattie del collo 
della vellica, e dell’uretra, chiamate fifìole al perineo , 
efigono una confiderazione dillinta , e particolare « 

In quelli cali, 1 ’ aperture etlerne , con i fini, che con¬ 
ducono! da quelle aperture nella membrana cellulare , fono 
la minor parte del male. Il rillnngimento dell’uretra, 1 
induramento del collo intero della vellica, i funghi induri¬ 
ti, la gianduia prollata tumefatta, o ulcerata; le malattie 

del 
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dei verumontanum * delle vefiìcole feminali, e dei vafi 
deferenti : ecco i grandi e principali oggetti da confide- 
rare • 

In fatti efii meritano certamente un’ attenzione moltiffi- 
itìo feria . Molte calamità, che affliggono 1’ umanità, ne 
fono 1’ effetto deplorabile : e le ricerche alle quali hanno 
dato luogo fino al prefente , fono fiate fuperficiali per non 
impegnarci a farne di più efatte . 

Ma, ficcome effi non appartengono immediatamente a.ì 
mio foggetto prelente, io li patterò fiotto filenzio, alme¬ 
no io rimetterò a un’altra occafione il dettaglio, che ri¬ 
cercano . 

’ 1 ’ * 





